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ALCHEBIOGENO 


«Ho dato fl suo Alchebiogeno con 
stricnina, sec casì, a convalesi 
Jattie infettive a lungo decorso, speciul- 
inte dopo l'influenza, a persone indebo- 
lite per eccesso di lavoro ed a novraste- 
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Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ii, PAG. 18 XXx PAR. 7» 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


15 gennaio - Roma. Il Duce, accolto da vive dimostrazioni 
di devozione e di affetto, visita gl'imponenti lavori in corso 
per l'isolamento della Mole Adriana. 

Dublino. Il Presidente del Consiglio dello Stato Libero 
d'Irlanda, partecipa a un grande ricevimento di congedo offerto 
in onore del Console Generale d'Italia. comm. Mariani. 

Parigi. Una grave sciagura colpisce l'aviazione civile fran- 
cese: un nuovo grande trimotore, l'« Emeraude », di ritorno 
in Francia proveniente da Saigon, precipita e s'incendia presso 
Corbigny. Fra le vittime si trovano il Governatore dell'In- 
docina, Pasquier, il direttore dell'Aviazione Civile Chaumié 
e il capitano Brassut. 

Calcutta. Un fortissimo terremoto colpisce le regioni set- 
tentrionali dell'India. Si contano migliaia di vittime e si cal- 
colano a enorme cifra i danni materiali. "TEA t] 

16 gennaio - Roma. S. M. il Re riceve al Quirinale il Di- 
rettorio dell'Associazione Nazionale Combattenti che porge al 
Sovrano il saluto devoto dei reduci di Vittorio Veneto. 

Tripoli. Il Maresciallo Italo Balbo, accolto, in Libia dal- 
l'entusiasmo della popolazione indigena. e. dei connazionali, 
lancia un proclama di saluto alla colonia. 

Tokio. Si riprendono fra Russia e Giappone le trattative 
per la cessione della Ferrovia Cinese Orientale. 


17 gennaio - Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica i bandi 
di Concorso a nuovi posti nell'Amministrazione dell'Educa- 
zione Nazionale. 

. —= Il Segretario del Partito riceve il presidente dell'Unione 
industriale fascista di Lecce il quale gii rimette ro0,000 lire 
offerte dai tabacchicultori all'E.O.A. 

Praga. Si chiude la Conferenza economica fra i tre Stati 
della Piccola Intesa. Nessun accordo è stato raggiunto. 

18 gennaio - Roma. Il Duce, durante la seduta alla Ca- 
mera dei Deputati, chiudendosi la XXVIII Legislatura, pro- 
nuncia un discorso di alto elogio per l'Assemblea, sollevando 
dimostrazioni di ardente entusiasmo. 

Vienna. Il sottosegretario agli Affari Esteri italiano, S. E 
Suvich, arriva a Vienna per conferire con il Capo del Governo 
Austriaco, Dollfuss. 

L'Avana. In seguito a un nuovo colpo di Stato si dimette 
il Presidente dott. San Martin e viene eletto Carlos Mendieta. 

Lisbona: Moti rivoluzionari scoppiano in vari punti del 
Portogallo e vengono subito repressi. 

19 gennaio. - Roma. La.Gazzetta Ufficiale pubblica il de- 
creto di scioglimento della Camera dei Deputati e di cony>- 
cazione del Collegio Unico Nazionale. , 
7 11 Duce riceve il prof. Ludwig Curtius, presidente det- 
| l'Istituto archeologico germanico in Roma. 


Genova. Muore il professor Prospero Fedozzi, docente 
Diritto Internazionale nella R. Università. 

Mosca. Il Commissario del Popolo per gli Affari Este 
Litvinof, riceve l'Ambasciatore d'Italia, S. E. Attolico. 

20 gennaio - Roma. Il Capo del Governo riceve a Palazzo 
Venezia l'on. Benni e lo elogia per l'opera svolta in undic 
anni di permanenza a capo della Confederazione dell'Industri» 

Vienna. L'Agenzia Ufficiale Austriaca dirama un comuni 
cato ufficiale in cui vengono messe in rilievo l'amicizia © 
completa armonia esistenti fra l'Italia e l'Austria. 

Parigi. Giunge al Quai d'Orsay la risposta del Governo té 
desco al pro-memoria relativo al disarmo che il Governo 
Francese aveva trasmesso il 1° gennaio. La risposta viene 
colta con grande riserbo nelle sfere ufficiali. Î 

21 gennaio - Roma. Nei due grandi rapporti federali piè 
senziati a Bologna e a Modena dal Segretario del P.N 
S. E. Achille Starace, si riafferma solennemente l'amore 
popolo per il Duce e l'incrollabile fede nello Stato Fascis 

Bruxelles. Alla presenza dell'Ambasciatore d'Italia e delle 
Autorità belghe, il barone Artom inaugura i nuovi sontuosi 
locali dell'Istituto di Cultura Italiano. 

Berlino. Il ministro degli Affari Esteri del Reich consen? 
all’Ambasciatore d'Italia copia della risposta tedesca al mm 
randum francese sul disarmo. 

Barcellona. Muore nella sua villa di Sitjes il pittore Utrillo 
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Tasso e valvole comprese 


(Escluso le tasse dovuto all'Elar) 


Per pagamento rateale, comprese valvole e tasse: L. 480 in contanti, e 12 rate mensili da L. 160 


Sensibilità e selettività altissime - 


Grandissima potenza - Sei circuiti 


accordati con filtro di banda - Controllo automatico di sensibilità - Alto- 


parlante elettrodinamico a grande cono, con campo eccezionalmente 


rinforzato - 


parlante - Mobile elegantissimo - 


Indicatore visuale di sintonia - Interruttore di suono - Scala 


Motorino completamente schermato con 


avviamento ed arresto automatici, con nuovo sistema, per 42-50 periodi. 


RADIOMARELLI 


VALVOLE 
FIVRE 


Una “convertitriceam- 
plificatrice tipo 6A7,, 
- Una “ amplificatrice 
supercontrollo a tre gri- 
glie tipo 78,, - Una 
“doppio diodo triodo,, 
tipo 75 - Una “ pento- 
do ampliticatrice di po- 
tenza,, tipo 41 - Una 
“ rettificatrice delle due 
semionde tipo 80,,. 
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CONFALONIERI romanzo di RICARDA HUCH 


(10 - Continuazione) ) 

Era per Federico una dolorosa attrattiva per- 
correre attraverso le montagne piene di neve 
la stessa via che da poco Teresa aveva fatto per 
lui, il cuore pieno di lui come ora il suo era 
pieno di lei. I momenti dell'ultimo incontro gli 
passavano e ripassavano innanzi come non ci 


Inviandoci il vostro indirizzo 


riceverete grali; e franco 
un campione di Olio Carli 
ed il bellivimo opuscolo 


“L'olio doliva nelle famiglie, 


PRODUTTORI OLIO D\OLIVA 


ONEGLIA 


DEE 


si stanca di ascoltar ripetere le strofe di un bel 
canto. Egli sentiva il suo grido: Federico mio! 
e vedeva negli occhi di lei l'orgoglio e la feli- 
cità di esserselo conquistato, insieme col timido 
dubbio se egli proprio fosse suo. Egli invece, 
gli pareva, non le aveva detto nulla, nulla di 
quello che il suo cuore provava per lei; non si 
era gettato ai suoi piedi, non aveva detto: ec- 
coti colui che è tuo, non perché tu gli hai sal- 
vato la vita ma perché ti ama; non aveva par- 
lato di pentimento, di ringraziamento, di spe- 
ranza altro che con parole che ora gli sembra- 
vano aride e senza significato. Egli si ricordò 
che aveva messo tutta la sua forza a non la- 
sciarsi venir meno per non cadere; tanto per 
non lasciare che i suoi nemici fossero testimo- 
ni della sua debolezza quanto per non spa- 
ventare Teresa che doveva ritenerlo più forte 
che allora non fosse, Se ella fosse venuta ora, 
pensava che le avrebbe detto tutto, che le ap- 
parteneva così intimamente come l’uomo ap- 
partiene a Dio, al cui possente abbraccio nep- 
pure il miscredente si può sottrarre. La sua ima- 
ginazione di lei diveniva a volte così viva, che 
egli credeva che la avrebbe incontrata, anche 
solo per il fatto che la natura aveva con forze 
magiche conservato l'imagine della donna fe- 
dele che valicava a fatica i monti ghiacciati non 
sapendo se l'uomo per la cui vita ella lotta- 
va era ancora fra i vivi. Gli anni le preoccupa- 
zioni e le angoscie avevano impressi sul suo 
volto pallido segni che ne rendevano ancor più 
dolce l'innocenza attraverso il velo del desti- 
no. Ella che era stata sua senza che egli l’'a- 
vesse posseduta, che era stata rinunciando in 
disparte, mentre egli abbagliato tendeva le ma- 


ni ad astri ingannevoli, ella era la bimba la 
eroina la santa; venir amato da lei, conceder- 
si a lei era una voluttà che compensava mille 
volte gli orrori della morte e i martirî della 
vita. Se egli le avesse potuto dire che non avreb- 
be voluto cambiare la libertà e la sua felicità 
passata col sentimento di un tale amore quale 
egli provava per lei, non gli sarebbe mancato 
nulla, tanto era chiaro per lui che il destino 
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Ho diviso LA PASTICCA 
DEL RE SOLE con una 
donna, Sparì la tosse e mi 
restò la donna, 

LUIGI CIMARA 


Signora.... 


+... siete Voi sicura delle perfette condizioni 


della vostra epidermide? 


Punti neri, pelle lucida, rughe, zampe d'oca, borse 
agli occhi alterano la bellezza di un viso, offuscano 
il fascino di uno sguardo. malioso. 

Talora si cerca di celare tali imperfezioni sotto 
ciprie e cosmetici, ma ciò è inutile e dannoso; 
necessita curarle in modo razionale per gua. 
rirle realmente. Questo è il consiglio di HELENA 
RUBINSTEIN ed è il segreto dei suoi pro- 
dotti, creati su basi assolutamente scientifiche. 


Grains de beauté Valaze per pelli grasse e normali; “ Pate spéciale 
contre les points noira,, per pelli delicate. Integrano il sapone e sbarazzano 


efficacemente dai punti neri, causa prima dell’acne. 


Crème médicale, disinfetta e guarisce dalle pustolette ed eruzioni; cica- 


trizza i pori lasciati aperti dall’acne. 


Crème pasteurisée, la sola crema che convenga per la pulizia di un viso af: 
feto di acné. Toglie le tracce del maquillage, purifica ed addolcisce l'epidermide. 
7 Valaze, rinchiude i pori, toglie ogni traccia di crema e rinfresca 
il viso. Nei casi più ribelli usare invece la Ite/ining Lotion, lozione so- 
vrana per attenuare la seborrea e l'eccesso di secrezione sebacca, 

Crème Jeunesse des yeux, prodotto creato per vincere le rughe dell'occhio, 


Tonique Valax 


È ; MILANO - I° piano 
ubinfein Corso Vitt. Eman., 33 
Telefono 72-90 


Parigi - Cannes - Londra - New York 


I prodotti sono in vendita nelle migliori Profumerie di tutte le-città d'Italia 
CHIEDERE L'OPUSCOLO “LA BELLEZZA NON HA ETÀ” 


M.me HELENA RUBINSTEIN - MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 
Prego inviarmi, senza nessun impegno da parte mia, le istruzioni complete per la 
quotidiane della mia pelle. Faro nn-sogno per di Castro ot particolare. 

Pelle secca, grassa = Pelle normale = Rughe - Doppio mento - Punti neri - Lentig- 
gini - Borse agli occhi. 


Nome... Indirizz0.......... 


Mediante principi sti- 
molatori del ricambio, 
sostenitori del tono car- 
diaco, disintegratori dei 
grassi, vasodilatatori e for- 
temente diuretici, la LISO- 
LIPINA costituisce un ve- 
ro progresso nella cura 
dell'Obesità, tanto nell'uo- 
mo che nella donna, sod- 
disfacendo a tutte le indi- 
cazioni imposte da tale 
malattia. 
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IN OGNI AMBIENTE 
MODERNO 


nelle abitazioni, negli uffici, nei 
negozi, nelle migliori costruzioni, 
il 


LINOLEUM 


è il pavimento preferito dai tecnici 


UFFICIO DI UNA COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI A TORINO | 
Pavimento di Linoleum ad intarsio. 


e dalle persone di buon gusto, 
per le sue doti di afonicità, di 
durata, di igiene e di eleganza, in 
armonia con le tendenze attuali 


delle arti decorative 


ALCUNE REFERENZE: 


Ospedale Pizzardi, Bologna . . . . . mq. 6.000 
Regia Scuola di Ingegneria, Milano . . ,, 10.000 
Sede della Società degli Autori, Roma . —,, 6.500 
Ministero della R. Aeronautica, Roma . ,, 3.000 
Nuova Borsa ‘Valorin Milano. ».=; << , 5.500 TORINO - CIRCOLO JUVENTUS Pavimento di Linoleum Grandiniaid. 
Ministero delle Corporazioni, Roma. 1» 13.000 
Pontificia Università Gregoriana, Roma. ,, 12.000 
Università Cattolica, Milano . . > . + » 7.000 


Chiedere l'opuscolo “B,, e preventivi alla 


SOCIETÀ DEL 


LINOLEUM 


sEDE: Via M. Melloni, 28 - MILANO (121) 


FILIALI: ROMA - Via S. Maria in Via, 37 
FIRENZE: - Piazza S. Maria Novella, 19 
PALERMO - Via Roma, 64, ang. Via Fiume, 6 


SEDE DEL R.A.C.l. a PESCARA - Sala Acerbo Pavimento di Linoleum. 
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REGENT STREET, LONDON W. 


Il soprabito impermeabile 
per ‘il vero. gentleman 


in Dadi 


MAGGI 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 
ualita, proveniente dai piu 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


ETRVSCA 


Due Colonie insuperabili di A, GANDINI - Alessandria 


del mendicante stesso che non prova se non la sua miseria, è mi- 
gliore di quello di un principe che gode senza riflettere. Egli era im- 
paziente di scriverle, ma fu consolato dal suo accompagnatore colla 
speranza di Vienna dove l'occasione a ciò gli sarebbe certo stata 
lasciata aperta. 

Scesero in un alto edificio dove erano preparate più camere per 
l'atteso, al terzo piano, con eleganza e buon gusto. Poiché, essendo 
ancora debole, il salir le scale colla pesante catena ai piedi era faticoso, 
il commissario si scusò che l'appartamento fosse così in alto, al che 
Confalonieri rispose sorridendo: — Lei dimentica che io non ri- 
chiedo altro che la cella di una fortezza. — Il commissario disse, 
pieno: di sottintesi: — Un momento può mutare il suo destino, e 
aggiunse con sincero interessamento che augurava di cuore che il 
conte potesse presto ritrovarsi nel grado che era l’unico adatto alla 
Sua persona. 

I tentativi che Salvotti ancor negli ultimi giorni della sua prigio- 
nia aveva fatti per ottener da ‘lui notizie sui suoi compagni di con- 
giura davano a Federico garanzia dello scopo del trovarsi lì, e avrebbe 
deplorato quegli inutili preparativi, se non lo avesse interessato di 
sapere fino a che punto sarebbe giunto l’imperatore e se non avesse 
sperato di poter respingere gli ingiusti sospetti che eran stati levati 
contro di lui. Alla sera del terzo giorno gli fu annunciata la visita 
di una personalità per ricever la quale i servitori acceser più candele 
che non ardessero di solito e prepararono il tavolino del tè. Vedendo 
i preparativi, Federico pensava che adesso si sarebber potute aprire 
le porte e avrebbero potuto entrare i suoi amici Porro e Trecchi, 
Pécchio e Bianca Milesi e Matilde Dembowsky e tutti gli altri che 
si trovavano a-loro agio nelle sale di casa sua. Egli credette di sen- 
tirne le voci e'non sapeva dove erano, come stavano, come si senti- 
vano e cosa pensavano di lui ai piedi del quale strideva la catena. 
Poco dopo le otto entrò il principe Metternich, che il conte cono- 
sceva da incontri passati in società, tutto ansimante e rimproverando 
scherzosamente Federico di stare così in alto. Gli chiese come stava 
e come era andato il viaggio, deplorò le scomodità a cui eta stato 
esposto, ricordò la morte avvenuta da poco del principe Eugenio 
di Beauharnais, e venne così a parlare della mutabilità del destino 
e delle rivoluzioni in Italia. Disse che ormai queste eran finite con 
una vittoria dell'imperatore, che non vi aveva ormai più altro che 
un interesse teoretico. Conoscere lo sviluppo di questa corrente èr- 
rata e rovinosa in Europa era desiderio dell'imperatore e lo poteva 
nel miglior modo con Confalonieri, la cui personalità influente era 
stata il centro del molto diramato intreccio. Se anche l'imperatore 
non poteva imparare da lui niente di nuovo, poteva però veder con- 
fermato da Confalonieri quello che sapeva già. Che durante il pro- 
cesso egli fosse stato così riservato era comprensibile fino a un certo 
punto per un senso, sia pur falso, dell'onore; ma ora che il processo 
era chiuso e poteva dire la verità senza danno di nessuno poiché non 
si facevano più arresti, stava solo nella sua buona volontà di dimo- 
strare all'imperatore la sua devozione e insieme provvedere alla pro- 
pria felicità. 

Metternich. era conoscitore di uomini, in quanto sapeva abba- 
stanza precisamente predire come una persona. si sarebbe comportata 
in date circostanze dopo di avergli parlato una o poche volte; ora 
egli era in precedenza persuaso che la sua incombenza sarebbe ri- 
masta senza successo. Dietro la cortesia e la gentile eloquenza del 
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non esiste miglior rimedio di una irradiazione 
di pochi minuti col 
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conte sentiva l’inaccessibilità della sua 
intima natura che gli riusciva aspra e 
straniera, per quanto esteriormente si 
presentasse liscia e simpatica. Durante 
il colloquio che si prolungò per ore, 
condotto da entrambi con abilità e gar- 
bo, il principe pensava fra sé che avreb- 
be piuttosto potuto render rinnegato 
un giacobino sanguinario, che indurre 
questo aristocratico che nominava l'im- 
peratore non senza rispetto e pareva co- 
sciente di dovergli un ringraziamento, 
a rivelare quello che voleva tacere. Solo 
per eseguire l’incarico avuto chiese se 
Confalonieri aveva forse contrarietà a 
far comunicazioni a lui principe, se forse 
di fronte a un più alto personaggio, 
pronto ad accogliere personalmente le 
sue confessioni avrebbe rinunciato alla 
sua perniciosa reticenza. Confalonieri 
che capì subito che si trattava dell'im- 
peratore, disse tranquillo che non avreb- 
be rivolto la sua confidenza a nessuno 
più volentieri che al principe  Metter- 
nich, ma che non aveva nulla da dire 
che non fosse già noto dai suo interro- 
gatorio, e che il vero fondamento della 
sua supposta ostinazione era semplice- 
mente un'impossibilità. 

Dopo aver dato un'occhiata all'oro- 
logio, Metternich si alzò e si congedò 
in fretta, osservando che il tempo gli 
era passato tanto presto che aveva quasi 
lasciata passare l'ora di un ballo, e in- 
vitò ancora una volta Confalonieri a 
fargli sapere se in seguito gli venisse in 
mente qualcosa di degno di comunica- 
zione. Erano già le undici e Federico si 
mise in letto estenuato, ma non poté 
prender sonno e divenne ogni momento 
più sveglio e irrequieto, mentre i suoi 
pensieri riandavano quanto gli era ap- 
pena successo, come si sfoglia febbril- 
mente un libro avvincente che si è appe- 
na finito di leggere. Ora sentiva che a- 
veva avuto una speranza senza forma 
e senza nome ormai annientata, che ave- 
va ancora visto intorno a sé vie chiare e 
libere verso le lontananze; ora si ergeva 
duro davanti a lui il muro/ripido della 
fortezza, nell'aria che gli.veniva a man- 
care. Sentì il peso della pesante catena 
intorno alle giunture e la forza con cui 
essa lo attirava in basso anche ora che 
era sdraiato. Uno spaventoso desiderio 
di alzarsi e cercare in qualche luogo uno 
scampo nella libertà lo prese, come non 
lo aveva ancor provato. Dubitava che 
le cose avesser proprio dovuto andare 
così; se non avrebbe dovuto essere più 
umile per amore di Teresa di cui in 
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ispirito egli aveva lodato questo atteggiamento 
l'imperatore.  Rabbrividiva 


per accontentare 
pensando che avrebbe dovuto trovarsi davanti 


a quell'uomo che 
con parole dure, e che era 
a far la spia, solo per avere il gusto di vederselo 
zi piedi come schiavo penitente. Voleva fargli 
la grazia se gli sacrificava il suo onore perché 
per l'avvenire sarebbe stato sicuro di lui mac 
chiato che non solo gli amici non avrebbero 
più conosciuto, ma dalle cui mani i più poveri 
di Milano avrebbero rifiutato l'elemosina. In un 
improvviso accesso d'odio e di disprezzo il san- 
gue gli si fermò nel cuore, così che avrebbe vo 
£ liberarsi dalla stretta. L'aveva 


luto gridare pei 
l'imperatore ritenuto un debole di cui poteva 


fare un traditore colla paura della miseria del 
carcere perpetuo è colla nostalgia dei godimenti 
della vita? Aveva egli forse fatto questo giudi 
zio dagli interrogatori che pure aveva letti? Egli 

ensò a Metternich, come ora sarebbe comparso 
al ballo circondato da uomini e dame, come, se 
non lo aveva già dimenticato, avrebbe raccon- 


aveva congedato suo padre 
pronto ad abbassarsi 


tato con un sorriso eloquente del conte mila 
ora era un carcerato e che molti rite 
> assassino e spia. Ricordando gli avveni 
nenti confusi e le accuse insensate di dieci anni 
na, gli sovvenne Eugenio di Beauharnais di 
cui aveva ora appresa la morte, e che egli allo- 
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FRA DUE LEGISLATURE 


Con Regio decreto del 10 gennaio è stata sciolta 

‘ la Camera dei deputati e convocato il col- 
legio unico nazionale per il 25 marzo prossimo, 
mentre per il 18 marzo è convocata la seconda 
Assemblea quinquennale del Regime, che come la 
prima del 10 marzo 1929 raccoglierà «tutte le 
forze vive ed operanti della società nazionale, tut- 
ti gli uomini che stanno con responsabilità e fun- 
zioni definite al vertice delle gerarchie e conver- 
gono nella loro azione a un unico fine ». Sarà 
anche questo un « Gran rapporto dello Stato Mag- 
giore della Nazione» e il preludio del plebiscito 
popolare per la XXIX Legislatura. 

Quale sia il compito massimo della nuova Ca- 
mera, il Duce precisò nello storico» discorso del 
14 novembre scorso al Consiglio delle Corpora- 
zioni. «La Camera dei deputati — Egli disse 
non mi è mai piaciuta » e l'affermazione non sor- 
prese nessuno, è tanto meno coloro che da un 
ventennio seguono il pensiero di Benito Musso- 
lini. L'aula sorda e 
grigia non fu mai di 
suo gusto: non fu di 
o gusto l'istituto 
parlamentare a base 
elettiva che quanto 
più si « perfezionava » 
con l'estensione del 
suffragio, tanto più 
palesava il suo carat 
tere  demagogico, la 
sua incompetenza e 
incapacità funzionale; 
il suo destino di esse- 
re il termometro rive- 
latore della decadenza 
e della corruzione del- 
lo Stato liberale. Ed 
anche quando, nel no- 
vembre 1019. Musso- 
lini volle che il neo 
nato movimento fasci 
sta sî cimentasse nella 
battaglia per le ele 
zioni politiche, lo fe- 
ce semplicemente per 
scendete in lizza ‘a 
controbattere il pro- 
cesso alla guerra che 
socialisti e neutralisti 
intendevano di fare in 
quella ‘occasione .e per 
affermare icon Sip 
stulati rivoluzionari 
che bisognava portare 
subito al fuoco della 
diséussione pubblica. Uno di questi postulati era 
la riforma parlamentare, e nel famoso comizio di 
Piazza Belgioioso, Mussolini pose nettamente la 
questione: « La vita della società moderna — disse 
— è di una complessità formidabile e ad essa non 
sono più sufficienti gli organi primordiali del no- 
stro sistema politico. Noi pensiamo che una ne- 
cessità improrogabile della vita moderna sia quel- 
la di dare un più largo posto alle competenze tec- 
niche e che l'organismo statale debba trasformarsi 
con l'istituzione dei Consigli tecnici nazionali elet- 
ti dalle organizzazioni di mestiere e professionali 
e dalle associazioni di cultura. Uomini liberi e 
spregiudicati, noi non abbiamo pregiudizi o pre- 
giudiziali. Ma pensiamo che o le attuali istitu- 
zioni si rinnovano rapidamente e si adattano ai 
nuovi bisogni, o il loro decadere è segnato. E sa- 
remo noi che. daremo il tracollo al passato, per 
innalzare sulla base della Nazione la società 
nuova »: 

L'idea dei Consigli tecnici nazionali non era 
nuova nemmeno allora. Mussolini ne aveva pai 
lato a lungo fin dal 19:17 in una serie di articoli 
coi quali delineava un sistema di idee che chiamò 
« Sindacalismo nazionale». Bisognava dare un 
contenuto sociale alla guerra creando «una con- 
vergenza di forze economiche per cui al massimo 
di potenzialità corrisponda il massimo di benessere 
per le masse lavoratrici »; concetto che racchiu- 
deva in embrione il principio della collaborazione 
e dello Stato corporativo e che Egli, con magnifico 
slancio, esaltò in uno dei suoi stupendi articoli 
scritti nei giorni di Vittorio Veneto: «Io penso 
sopratutto all'esercito dei lavoratori in grigioverde 


1a » è stampata su carta for- 


Dopo: li solenne seduta di chiusura della XXVIII CAgislatura. i deputati acco 
hanno reso omaggio ai martiri fascisti nella cappella Votiva della Mostra della Ri 


che ritorneranno fra poco dalle trincee... Gover- 
nanti e classi dirigenti d'Italia andate incontro al 
Lavoro che ritorna trionfalmente dalle trincee. In- 
nalzatelo e innalzerete la Nazione ». Come, poi, 
intendesse il lavoro, non più nel senso proletario 
e classista, ma in quello più vasto, umano e na- 
zionale di creazione e produzione, Egli aveva di- 
mostrato fin da quando aveva definito il Popolo 
d'Italia giornale dei produttori. 

La genesi dell'idea di Stato corporativo e della 
riforma parlamentare che la nuova Camera sarà 
chiamata a deliberare, come si vede ha molto lon- 
tane radici, e anche in questo campo nessun dub- 
bio è lecito avanzare sulla assoluta originalità e 
priorità del Fascismo in confronto ad ogni altro 
movimento consimile che da esso abbia tratto 
ispirazione e forza d'esempio, modellandosi sulle 
istituzioni del Regime italiano. 

Le origini storiche del pensiero mussoliniano 
sul regime capitalistico e parlamentare, del resto. 


risalgono a tempi ancor più/lontani del 1917-19. 
Nel marzo del 1914 quando la minaccia della 
guerra non si era ancora affacciata all'orizzonte eu- 
ropeo e si annunziava in Italia il blocco delle si- 
nistre parlamentari per la conquista del potere, 
con una antiveggenza che dovrebbe sembrare mol- 
to interessante oggi ai francesi così duramente 
colpiti nei lorò sacri e immortali principî ottanta- 
noveschi, Mussoliri scriveva: «Il ministero di do- 
mani sarà un ministero d’« affari », dominato 
dalla Banca e dalla Borsa. Tutto ciò è fatale. La 
società capitalista ci presenta dovunque gli stessi 
fenomeni. Capitalismo e depressione e corruzione 
dei valori morali tradizionali procedono di con- 
serva. Basta ricordare gli scandali che occupano le 
cronache quotidiane di tutte le nazioni, nessuna 
esclusa. Coloro che si attendono dal ministero to- 
talmente democratico di domani una politica ba- 
sata sui principî — siano pure gli immortali prin- 
cipî — sono degli ingenui che ignorano la realtà 
del mondo contemporaneo ». 

Il difetto, dunque; non è tanto nella malvagità 
degli uomini, quanto nel sistema liberale-democra- 
tico-parlamentare che porta fatalmente alla deca- 
denza e alla corruzione del costume. Il susseguirsi 
di scandali enormi che nella patria degli immor- 
tali principî intaccano e coinvolgono anche gli 
organi più preziosi dello Stato: il governo, la 
polizia e la magistratura, s'addimostra ormai un 
fenomeno di corruttela non solo favorito, ma ge- 
nerato dal regime parlamentare elettoralistico. 

L'avversione al regime. di- democrazia politica 
(la democrazia economica è un'altra cosa e sotto 
questo punto di vista nessuno Stato è più demo- 


gnati da Sì E. Starace 


cratico dello Stato fascista) portava necessariamen- 
te Mussolini a ricercare un ordinamento politico 
nuovo, diverso dallo Stato parlamentare ma an- 
che dalla dittatura del proletariato che già in 
Russia, dopo il crollo dello zarismo, si esercitava 
nella triste e disastrosa esperienza dei Consigli 
sovietici di soldati, operai e contadini. Ed Egli 
intravvedeva la possibilità nuova nei Consigli tec- 
nici. «Oggi — scriveva il 30 marzo 1919 — la 
rappresentanza puramente politica non basta più. 
Bisogna introdurre una « novità », la quale consi- 
ste nella creazione di Consigli Nazionali. È que- 
sto il modo di superare il dilemma: o Parla- 
mento o Soviet »; e illustrava ampiamente il suo 
concetto sostenendo che detti Consigli dovevano 
essere eletti dalle rispettive categorie interessate di 
produttori. 

L'idea trovò allora pochi consensi tra i seguaci 
politici di Mussolini e nelle esigue schiere corrido- 
niane dell'Unione italiana del Lavoro guidata da 
Edmondo Rossoni in contrapposizione alla stra- 
potente Confederazione del lavoro socialista. Ma 
Mussolini non l'abbandonò ed Egli e i suoi col- 
laboratori continuarono tenacemente a dibatterla 
nel Popolo d'Italia. 
Subito dopo le elezio- 
ni politiche del 1919, 
in un articolo del 24 
novembre — mi 
consento — un' autoci 
tazione perché scri 
vevo per suggerimen- 
to e ispirazione del 
Duce — contro il pro- 
posito socialista di 
chiedere il riconosci- 
mento dei Consigli 
operai di fabbrica, io 
affermavo: «La nuova 
Camera, che forse avrà 
vita breve, potrà com- 
piere opera veramente 
benefica se invece di 
esaurirsi in vane dia- 
tribe vorrà affrontare 
decisamente il proble- 
ma del rinnovamento 
istituzionale. Le vec- 
chie formule del sin- 
dacalismo si riaffaccia- 
no oggi con nuove e 
più salde prospettive. 
Soltanto i Consigli 
tecnici, espressione de- 
gli interessi delle sin- 
gole categorie di lavo- 
ratori, di tecnici, di 
professionisti, di arti- 
sti, di uomini di stu- 
dio potranno affron- 
tare e risolvere i problemi formidabili della rico- 
struzione nazionale. Fuori della Camera, in que- 
ste nuove forme di rappresentanza è la salvezza 
del paese e del popolo ». 

La nuova Camera, invece, fu peggiore delle 
altre; e fu un bene che non abbia compreso la 
necessità di rinnovarsi e di affrontare una riforma 
istituzionale di tanta importanza. Il regime libe- 
rale-democratico non avrebbe potuto creare che 
una larva di Consigli tecnici, nei quali si sarebbero 
ripetuti i difetti e i vizi del sistema elettorale a 
base di partiti politici. Occorreva invece una pro- 
fonda rinnovazione degli ordinamenti statali e 
dello spirito pubblico italiano prima di giungere 
a sostituire la Camera dei deputati con il Consi- 
glio nazionale delle Corporazioni. « La Camera 
dei deputati — disse il Duce il 14 novembre 
scorso — presuppone un mondo che noi ab- 
biamo demolito: presuppone la pluralità dei par- 
titi e spesso e volentieri l'assalto alla diligenza. 
Dal giorno in cui noi abbiamo annullato questa 
pluralità, la Camera ha perduto il motivo essen- 
ziale per cui sorse ». Perciò la Camera che uscirà 
dal plebiscito del 25 marzo prossimo dovrà de- 
cidere il suo proprio destino sostituendo a se stessa 
i nuovi ordinamenti corporativi. 

Quando? Prossimamente, ma senza precipita 
zione. Anche in quest'atto rivoluzionario il Fa- 
scismo procede col suo metodo inesorabile ma pro- 
fondamente meditato e calcolato: preparare i nuo- 
vi ordinamenti, e metterli in grado di funzionare 
prima di demolire e distruggere quelli esistenti. 


(Luce) 
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IL FASCISMO IN ITALIA 
E ALL'ESTERO 


MERI. 
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LA SPEDIZIONE TUCCI NEL TIBET. OCCIDENTALE - u 


superiore a quella d'oggi. I villaggi adesso sono scarsi e poveri e disabitati: poche casupole 
colte, quasi a chiedere protezione, intorno al tempio o al monastero incorniciato di rosso 
stonato. di preghiere stampate ‘su mobili bandierine di stoffa-bianca. Non sopravanzano più 
rovine — di molti luoghi si è perduto pure il nome. Di templi celebrati restano solo poche 
reti lacerate dalle intemperie: fra qualche anno molte pitture e molti affreschi non saranno 
visibili che nelle fotografie prese nella mia spedizione. 

I Tibetani non fanno commercio di cose sacre: non amano mostrare i loro libri o i loro te 
ai profani. Îl contratto con persone non iniziate è come un alito infetto che turba quell'aura 
santità che circonda tutto ciò che è sacro. Ma fanno nulla o poco per proteggerle dalla rovi 
lasciano indifferenti che la neve sfasci il soffitto e la pioggia lavi e cancelli le pitture murali: 0 
curano di trasportare dalla rovina libri e statue a una sede più decorosa. 

E si spiega. La rovina non è meno sacra del tempio ufiziato o della cappella intatta. La sang 
di un oggetto, di un libro, di un luogo non è una qualità passeggera — piuttosto una co 1sad 
zione definitiva dovuta al contatto col numen che mai si cancella. Il tempio diruto, la sta 
abbandonata o il libro sgualcito divengono dei grandi reliquari come quei ciortàn di cui io 
parlato nel primo volume degli «/ndo-Tibetica ». Profanarli è peccato: venderne o alienarne il c 
tenuto sacrilegio. 

Intanto è proprio in queste convalli del Tibet Occidentale che ancora sopravanzano mor imd 


i Nell'accampamento: decifrando e catalogando i manoscritti 


LL’ aspetto del Tibet Occidentale è dei più sconsolati. 
Pianori infiniti ed aridi, montagne brulle che 
si rincorrono a perdita d'occhioe picchi giganti che 
| scintillano immacolati nel cielo di turchese. La vegeta- 
zione scompare del tutto ai tremila e cinquecento me- 
tri: solo un po' di orzo e.di saggina macchia di verde, 
per pochi mesi, il desertico giallore della contrada. 
: Verde cui dà breve vita l'acqua incanalata in viadotti 
primitivi dai ghiacci e dai nevai che sovrastano; là 
dove l'uomo non lavora, le rocce sbriciolate in sabbia 
e pulviscoli metallici tuttò coprono col loro sterile 
| manto. 
In certe valli, da Rabghielìm a Sciàn, da Pedumbu 
a Tolìn, da Tolìn a Pulîn, sono castella dirute che 
si succedono a castella: file di ciortàn che s'alli- 
neano. lungo ‘i séntieri, grotte trogloditiche che sog- 
guardano dalle rocce precipiti come occhiaie di morti. 
Qualche secolo fa la popolazione doveva essere molto 


Asceta della setta Guinma-pa, « Tanka », bandiera tibetana raffigurante il riformatore della « Setta gialla » Zonkapa 
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mirabili darte: un'arte che io chiamerei indo-tibetana piuttosto che 


tibetana semplicemente. I le è dire fino a qual punto queste opere 


siano da assegnarsi ad artefici ed artisti indiani: che gente d'India vi 
lavorasse e ne fosse l'ispiratrice ha dubbio: ma è anche quasi 
certo che quando cc no nell'Indystan le immigrazioni mussul 
mane e le comunità bistiche si convertirono al brahmanesimo 
molti artisti restati fedeli alle proprie credenze esularono nel paese delle 
nevi. introducendovi la loro abilità tecnica e trapiantandovi le loro 
scuole 

Arte indiana in terra Tabo. Tolin, Zaparàn. Per i valichi 
di Mana e di Niti che tagliano l'Imilaya passano anche oggi le caro 
vane che portano vestimenta e mercanzie dalla lontana pianura del 
l'Indostàn: anticamente ai mercanti’ s'iggiungeva l'apostolo, il mis 
sionario, l'artista cui la liberale pietà dei re di Guge dava accoglienza 
e lavoro. Ed il terténc favorevole: i Tibetani hanno, come tutte 
le razze mong sens tte connaturato ‘€ sponta 
neo: un'arte composita cui È sperato elementi dispara 
diani prima € cinesi e biti ed elaborati da dare 
all'arte tibetana un aspetto ed "i pric 

Eccesso spesso di orr one che prc i ba 
rocco e di sovraccarico: ma sempre grande armoaia di linee e di colori 

L'arte religios più importante: pio punto di vista 
estetico e mistico. Perché le figurazioni reli sono non soltanto nar 
razione di leggende sacre, ma espressioni simboliche di profonde espe 
rienze mistiche. Quest'arte non nasce da una preoccupazione estetica 
ma da un'intima ansia religiosa che vuole rappresentati nel simb 
delle figure e dei colori complessi stati della vita interiore esagitata 
fantasmi divini, anelante a ricongiungimenti soprannaturali con le ser 
piterne emanazioni dell'u to che ci strappano da quèsto a piani 
superiori di esistenza e di beatitudine spirituali. Un mondo di dei 
demoni e fantasmi che raffigurano in forme convenzionali le profon 


dità abissali della nos "° psico-analisi in simboli che clas 


Pittura murale nel monastero di Tolìn 


lavorate 


L'ILLUSTRAZIC ITALIANA 


sifica e chiarifica, per dominarlo e governarlo, tutto quanto il nostro essere 


pittura tibetana non può essere giustamente apprezzata se non è intesa in qu 


sua intima essenza: se al di là dei colori e delle figure, ora strane e paurose 


serene e beatifiche non si comprenda, o piuttosto si intuisca questa religiosità 


betana che si muove în piani d'esperienze che noi ignoriamo. Eppure quanta 


ficacia in quel suo apparente vaneggiare e fantasticare in quell'atmosfera d'in 
che la domina: in quel miscuglio di male e di bene, di placante e di terrifico 
sulle sele riproduce il travaglio mai composto dell'anima nostra. 
fon dimenticherò mai alcune delle più profonde impressioni avute entran 

in certe cappelle di Zaparàn: porte massiccie e severe; anticamere silenz 
fredde. Poi il sacrario immerso in una misteriosa penombra: l'occhio gira 
pareti cercando scoprire le figure che s'allineano in rosso, nero, turchino 
‘Tutto annerito dal tempo. Albeggianti indecise, nella semioscurità del sa 
cesso, figure dalle molte facce subsannanti, mostri inghirlandati di teschi, che 
zano danze macabre su cadaveri fissi in contorcimenti strani, braccia mol 
che impugnano con rabbia furibonda armi paurose. Come un incubo. 

Ghersi che li fissava per fotografarli se li rivedeva în sogno tutti questi n 
Ma quando gli occhi si erano abituati alla luce e si guardava la parete ce 
all'estremità opposta del tempio, si vedeva spuntare, illuminato dalla luce lc 
che danzava sul bronzo dorato, il sorriso beatifico del Buddha meditante. 
nella vita: fra tanto male c'è il bene che tutto giustifica, la luce chiara de 
scienza che si fa strada attraverso i tortuosi e tenebrosi meandri del nostro 
suolo spirituale. 

Nei templi che ancora ricevono culto, s'ammassano sugli altari folle 
e dee — statue in legno, in bronzo o rame dorato, in stucco, in carta pest 
tiche e moderne. Alcune vengono dalla Cina — altre annerite e consunte da 
di venerazione tradiscono la loro origine indiana. 
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alla vita snella e sottile, le larghe spalle, le mem- 
; ben tornite: armonica fusione degli ideali di 
rezza maschile e femminile; tipo androgine in cui 
assomma tutta la forza e tutta la grazia. È at- 
terso queste figurazioni plastiche o pittoriche che 
Pi possiamo ricostruire gli ideali artistici ed insieme 
"anteon lamaistico. Occorre raccoglierle, catalogarle, 


«sificarle e sopra tutto intenderle ed illustrarle nella 


‘ intima significazione. Né ho risparmiato fatiche 
portare con me i tipi più caratteristici e nuovi 
"Janoseritti di mistica e di liturgia mi aiuteranno 
feggere în questo mondo di simboli. Codici di 
ste le età e di tutte le dimensioni, scritti nei più 
alfabeti tibetani: molti contengono testi tra 
dal ‘sanscrito, altri sono glosse, esegesi, elucu- 


azione dei dottori e degli asceti. tibetani da Marpa 
Zokapa ed a' suoi discepoli. Fra gli altri i ma- 
Lic: esemplari del Kanjur di Tolìn copiati dall'XI 
XIV secolo protetti a volte da superbe tavole 
slpite in cui i cinque Buddha supremi meditano 
loro eterna meditazione: libri in cui è nascosta 
chiave. non tanto per la conoscenza storica del 
ese sebbene anch'essa conti — ma sopratutto 
x la ricostruzione della sua vita spirituale. E non 
Bo della vita spirituale sua, ma anche dell'India 
ueché il Tibet, come ho detto, è l'erede diretto 
ile grandi esperienze che l'India ci ha trasfuso at 
averso il Buddhismo. 
La spedizione è stata dunque ricca di risultati di 
ini genere, e li farò presto conoscere, come si con 
i, în quei-volumi degli « /ndo-Tibetica » che 
scademia ha già iniziato. Ma il merito non è mio: io non sono che un mo 
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Que frase fa pensare alle piene del fiume, ter- 

bili nella memoria. La nostra generazione 
di tragiche non: ne ricorda, ma ne ricordano i no- 
stri vecchi di rotte famtose, segnanti epoche, che 
hanno lasciato traccia in nomi rimasti in Padania: 
«Le rotte », « il Bugno », « Villarotta » : testimo- 
nianze di sconvolgimenti e di tragedie. E chi ha 
udito la voce del Po irato, quella voce, certo, non 
la dimentica più. 

Quando a novembre e a primavera le grandi ac- 
que crescono, il fiume comincia a convogliare tor- 

lo, isolotti di spugna giallastra. La corrente di- 
viene più rapida e rumorosa, cresce a vista d'oc- 
chio, e, ora per ora, l'idrometro segna l'indepre- 
cabile ascesa. Il croscio delle acque continua, la 
corrente sempre più rapida trascina rami, piante 
velte, legni fracidi, foglie; quando l'acqua è giun- 
ta al limite della «guardia », allora la lotta co- 
mincia, e i due avversari — il fiume e l'uomo — 
che stavano di frontè ad osservarsi, s'impegnano a 
morte. 

Sui terrapieni s'innalzano i « casotti » per i tur- 
ni della «guardia »; gli uffici telegrafici dei pae- 
selli seminati lungo le rive non si chiudono più; 
dalla Becca si attendono notizie. Badile ad armacol- 
to, lanterna in mano di notte, le guardie si suddi- 
vidono l'argine in varie zone e sorvegliano atten- 
te. Chi sa mai? La galleria di una talpa, un po' di 
terra smossa, un sifone, una circostanza qualsiasi 
posson produrre una catastrofe. (Nei magazzeni 
idraulici si preparano febbrilmente sacchi e gabbio- 
nate e si provvede alla difesa degli argini compren- 
sori e di golena, non ancora soverchiati dalle onde. 
Sventurate le case che si trovano di qua dall’argine, 
nelle zone allagate...). 

Di notte l'oscurità dà alle ore di attesa un aspet- 
to grave e pauroso. Il richiamo delle guardie, per 
il turno d'appello, è lamentevole e stringe il cuore. 
Si vedono lanterne vagare nel buio sventagliando 
fasci di luce sulle acque, quasi a livello del ciglio. 
La finestra dell'ufficio postale è illuminata, occhio 
vegliante e, dentro, il ticchettìo del tasto esile sem- 
bra l'angoscia del paese pericolante. Arrivano noti- 
zie dalla Becca. Il Po cresce. La popolazione si in- 
dugia qualche ora sull’argine ad aspettar notizie, a 
guardar il bosco sommerso e le acque sci tillanti 
sotto le stelle, nelle quali sembrano impigliarsi ci 
niere di nubi. Sul tardi tutti rincasano e non resta- 
no che i crocchi dei guardiani attorno ai fuochi. 

A notte alta il paese dorme: veglia insonne l’uf- 
ficio telegrafico, si alternano pattuglie lungo l’argi- 
ne, e nel silenzio, una gran voce, come il tuono, 
come il vento nei boschi, passa sul paese. È la voce 
delle immense acque minacciose. L'alba livida, tra- 
gica, s'alza sul fiume che cresce. 


Memorie queste, che son rimaste nel nostro ani- 
mo: e ripensandole si ha quasi la sensazione di ri- 
totnare verso quei tempi favolosi. 

Perché a noi, la lotta contro il fiume, è, si può 
dire, legge della vita. La terra contro l'acqua, da 
sempre. 

Il fiume è padre, talvolta carnefice, amico ma ne- 
mico. Umile storia, perché non tutti i popoli han- 


no le ore eroiche, perché la storia della vita che 
lambe le sponde è fatta di continui sacrifici e di 
continuo amore. Egli dà tutto a tutti: cacciatori, 
boscaiuoli, barcaioli, canestrai, fabbricanti di reti. 
Tutto: la legna per le fiammate nei caminoni di 
Padania — i quali si trovano ancora sulle sue rive, 
simbolo della famiglia che mantiene le sue tradi- 
zioni tenaci, are di un domestico nume —; la sel- 
vaggina dei suoi boschi, il pesce delle sue acqui i 
pioppi aerei svettanti per le industrie, i vimini 
delle boschine che servono a costruire le ceste per 
l'uva: passeranno poi le alte bare, cariche di grap- 
poli neri e biondi lungo l'argine, con tinnir di so- 
nagli, schioccar di fruste. E poi... 

E poi, iroso divalla, abbatte, distrugge, uccide. 

A difesa, oltre la guardia — che vigila nei casi 
di guerra guerreggiata — c'è l'argine: alto, dai 
fianchi verdi a scarpata ripida verso il fiume che fre- 
na, a scaglioni dolci verso le culture che difende, 
sormontato dal nastro bianco della strada. Solenne, 
solitario, l’Argine Maestro, questa piccola grande 
Muraglia della Cina, domina e cavalca la pianura 
lombarda, ma domina sopratutto. — dolce nella 
memoria — la fantasia e l'infanzia degli abitanti 
di Padania, 

Diga sinuosa e infinita; sopra vi passano lesti i 
carretti, carri gravi trainati da calmi buoi, automo- 
bili strepitose. Sui margini fioriscono le pratelline 
e i pan di cuculo, trema il labile fiore del vento 
e — a tratti — verso la campagna, s'allargano 
piazzaletti segnati da cippi, per le guardie. Sussur- 
rano i fili telegrafici nella terra irrorata da acque 
larghe e da caldi venti: e dolce è, nel maggio fie- 
naio, il profumo che imbalsama, dai carri colmi, la 
campagna ed il bosco. 

Argine Maestro. L'appellativo, dava a noi ra- 
gazzi l'idea di qualche cosa di grande, di una su- 
periorità sugli altri argini «comprensorii» dei 
«serragli» e privati. Era l'argine per eccellenza, 
che nasceva non sapevamo dove, e finiva in capo 
al mondo, (a Venezia, mèta dei « paroni », città 
favolosa udita nominare nelle veglie); costeggiava 
il fiume Padre e moriva nel mare. 


Oggi l'argine non basta più. L'uomo non è con- 
tento di avere imbrigliato le acque, ma vuole re- 
golarle; né più permette che la loro rapina si eser- 
citi in golena distruggendo coltivi, ingoiando ripe, 
né che l'alveo sinuoso, sparso di sabbie, ostacoli il 
corso ai natanti. Una « guardia al Po» di nuovo 
genere: il fiume è vegliato, sorvegliato continua- 
mente, asserragliato tra rive artificiali e manufatti. 
Invece delle guardie saltuarie — in tempo di guerra 
guerreggiata con le acque — una forza continua 
e indeprecabile guida il fiume. Questa è l’opera ti- 
tanica alla quale si è accinto il Regime, opera de- 
gna di Roma. 

I lavori, dopo lunghi studi basati su esperien- 
ze passate e sull'osservazione del comportamen- 
to di altri fiumi europei, sono compiuti dall'Ispet- 
torato del Po e della Sezione Autonoma, dipen- 
denti direttamente dal Ministero dei Lavori Pubbli- 
ci con sede a Parma: località centrale rispetto al 
fiume, o almeno a quel tratto di fiume che deve es- 


sere regolamentato: il quale tratto va dalla foce 
d'Adda alla foce Mincio, 140 km. di percorso 
con 50 «curve» distinte con un numero. Il la- 
voro colossale sarà compiuto in dieci anni dall’ini 
zio, e il costo è previsto in circa 400.000.000 Li 
partiti in dieci esercizi. Un esercito di oper. 

ca 6000 tra terrazzieri sterratori, carriolanti, 
scaioli. (senza contare quelli dei barconi) sono oc- 
cupati nei diversi cantieri che portano il numero 
delle curve, dove le baracchette degli ingegneri del- 
le squadre, collegate telefonicamente con Parma, 
fanno pensare al tempo di guerra: e Parma è il 
quartier generale della grande battaglia ingaggiata. 
A lavoro finito, si avrà il fiume regolato con un 
fondale che permetterà la navigazione, e le sponde 
saranno difese dalle erosioni. 

Ferve dunque il lavoro sulle sponde del fiume un 
tempo deserte, che rintronavano solo di qualche 
fucilata o del rumore delle frane. Fischiano rimor- 
chiatori che trascinano traini di barconi carichi di 
ciottoli, e il fumo turba il cielo azzurro. Fuma- 
no draghe «dalle rosse guancie» come le navi 
omeriche e scavano e scavano e vomitano sabbia; 
picchiano battipali, e sulle piarde, .nei cantieri delle 
curve, cigolano decauvilles. Un esercito di badilanti 
e terrazzieri morde le rive, lunghe file di carriolan- 
ti salgono e scendono nelle cave, altri badilanti 
profondano trincee, stipano scarpate, e le tramoggie 
infaticabili immergono buzzoni. Man mano le 
sponde si arrotondano, si coprono di ciottoli, si 
rivestono di verde. Grandi nere magane cariche di 
ciottolame vengono scaricate a mano o a macclfi- 
na, e i cantieri delle « curve » diventano tanti pic- 
coli porti dove paroni, marinèr e bòcia, sorveglia- 
no e lavorano in un cicalio rumoroso. Un altro 
Po, un'altra vita. 

Eccolo il Fiume, nella sua vigorosa maturità 
passare serrato e compatto sicuro della sua forza, 
calmo senza voce. A monte scende da un breve spa- 
zio invisibile tra cielo e boschi, tra due punte lon- 
tane che sembrano unirsi in una linea sola. A_ valle 
la grande sfera d'acque si allarga per poco, poi si 
chiude ancora, limitata da esili striscie di sabbie 
biancastre e da pioppaie che svaniscono all'oriz- 
zonte. Tutto a giravolte, a curve sinuose, il gran 
fiume non si offre mai all'occhio nella sua comple- 
ta maestà. Nello scarno e primitivo paesaggio 
tra rive schiette di boschi, di salici, di ontani, 
argini larghi, il fiume scende solenne ed antico co- 
me la stessa forza delle cose primigenie. Imbriglia- 
to oggi, in parte e non sembra: perché le sponde 
dove i lavori sono compiuti appaion già verdi, e le 
curve dolci, femminee quasi hanno l'armonia delle 
cose natural 

Finiti i lavori, scomparsi i cantieri, levate le 
decauvilles, tutto ritornerà come prima, anche do- 
ve ora ferve l'opera, e i boschi non risuoneranno 
più né di colpi di accetta, né delle voci degli uo- 
mini. Allora le Naiadi e le Ninfe ritorneranno a 
vivere nei recessi dei boschi: e il grande Fiume La- 
tino, porterà ancora i suoi dolci flutti all’Adriati- 
co, dopo aver percorso la grande valle frumenta- 
ria che oggi, come un tempo, è il granaio del- 
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FIGURE DEL PASSATO 


CATERINA SFORZA 


Caterina. Sforza 


(Fresco di Giorgio Vasari. Palazzo della Signoria, Firenze) 


WU? episodio eroico ed impudico insieme, che an- 

che il Machiavelli raccolse e riportò, è rima- 
sto legato al nome e alla figura della bella figlia 
del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, sposa 
di Girolamo Riario, nipote 0, come volevano le 
cronache maligne, figlio del papa Sisto IV. e si- 
gnore di Imola e di Forlì. 

Esso la rappresenta fieramente diritta sugli spalti 
della rocca di Forlì a disfare l'ira e le minaccie dei 
congiurati che in una torbida giornata del 1488, 
dopo averle assassinato il marito ed essersi impa- 
droniti de' suoi figli, le avevano ammutinato con 
tro la cittadinanza. Solo la rocca resisteva, salda tra 
i marosi della sommossa, “presidiata dalla scarsa 
guarnigione, cui dava animo la giovine donna im 
pavida, risoluta a difendere fino all'ultimo il ba- 
luardo che solo le assicurava la possibilità di atten- 
dere i soccorsi del duca di Milano, e di tentare la 
riscossa. 

I rivoltosi, dopo aver cozzato invano contro le 
mura poderose, frementi di impazienza chiedeva 
no con voce furibonda la resa. Delusi, decidevano 
di ricorrere a un atroce espediente. « Presi — la- 


sciamo qui la parola a un efficace narratore secen 
tista — 1 figliuoli di lei et un coltello in mano, fa 
ceano sembiante di volerli uccidere in sua pre 
senza, se ella non manteneva loro la promessa di 
resa. Ma la Contessa animosa non mutando faccia 
alzatasi i panni davanti, con fiero sguardo disse 
loro: E non vi pare egli, stolti, ch'io abbia le for 
me da farne degl'altri? » 

La critica moderna, rappresentata da Pier Desì 
derio Pasolini che su Caterina Sforza-Riario ba 
scritto una mc entale 
gravi dubbi circa Ja 


biografia, ha sollevato 
veridicità dell'episodio, per 
quanto riguarda il gesto sconcio e la frase; ma ha 
pienamente ato la virile energia e fierezza 
del contegno della Contessa in mezzo ai pericolosi 
frangenti 

Del resto, nessuna contestazione critica infirma 
la narrazione di un altro episodio svoltosi nella 
stessa terribile giornata, quando anche la Contes 
sa, che poi riuscì con una astuzia a salvarsi entrc 
la rocca, era in balia dei congiurati. Uno di questi 
Giacomo Ronchi, particolarmente feroce, la mi 
nacciava dirigendole contro il petto la punta della 
partigiana per piegarla a inviare al castellano lor 
dine di cedere la rocca, e le gridava: «Me vien 
voglia con questa partisana passarti di l'un canto 
a l'altro e farte cadere giù morta n. Al che la don 
na, freddamente, senza muoversi, rispondeva: «O 
Giacomo da Ronco, non me far paura: fatti mi 
poi fare, ma paura no: perché io fui figliuola d'uno 
che non aveva paura. Fa quello che tu vuoi. Avete 
potete bene ammazzare me 
domato, non osa 


confe 


morto el mio signore 
che so’ una donna ». E il feroce. 
va far seguire l'atto alla minaccia 

Così quasi scolpita nel bronzo, di fra i tumulti 
di una giornata di rivolta romagnola balza la fi 
gura di questa donna del Rinascimento che aveva 
nelle vene l'ardente sangue romagnolo di Muzio 
Attendolo e di Francesco Sforza. 

Era giovine, appena venticinquenne. 
ma, tale da suscitare ondate di ammirazione al suo 
solo apparire tra le folle, come il giorno del suo 
primo ingresso a Forlì, quando i giovani popolani 
entusiasti le si erano stretti intorno acclamandola, 
e si erano poi disputati i brandelli del manto che 
essa aveva lasciato cadere fra loro. 

Non lieta era però stata la sua vita 
trascorsa tra gli splendori della reggia sforzesca a 
Milano e della regi apale e dei palazzi dei 
Riario a Roma. Tredicenne 1476, 
aveva perduto il padre, barbaramente trucidato a 
Milano nella chiesa di Santo Stefano. Subito do. 
po, era stata maritata per calcoli politici a Giro 
lamo Riario, vizioso, rozzo, brutale 


e bellissi. 


anche se 


appena, nel 


A Roma, dove era andata sposa giovinetta, ave 
va stupito con la sua grazia, con la sua eleganza 
con la raffinatezza e la compiutezza della sua cul 
tura l'umanistica Corte papale, e aveva conquista 
to l'animo del 


1 vecchio Sisto IV. tanto da far sor 


IPIREPOE 


La rocca di Ravaldino a 


gg: 


Forlì difesa da Caterina Sforza 


gere dicerie circa la natura e l'intensità dei senti 
menti che il Papa provava per lei 

Ma sotto tanto incanto di grazia femminile 
era la tempra ferrea e il coraggio e l'ardor di pas 
sioni degli avi condottieri di Romagna, di quella 
Romagna dalla quale la sua stirpe paterna era usci 
ta e dove il destino la mandò a governare, quan 
do Sisto IV istituì per il nipote (0 figlio?) Giro 
lamo Riario la bella signoria di Imola e di Forlì 
a dominio di una delle più importanti vie di co 
municazione tra la Padania e l'Italia centrale 

La prima rivelazione delle singolari doti di ener 
gia e di pronta risolutezza che natura aveva posto 
in Caterina Sforza avvenne nel critico e difficile 
momento in cui. morto il papa Sisto IV, era pre 


sumibile che gli avversari di casa Riario, fortissi 
mi nel Collegio cardinalizio, tentassero di spode 
stare Girolamo, capitano generale delle milizie del. 
la Chiesa, e di togliergli la signoria. 

Allora mentre Girolamo, sperduto, ondeggiava 
e rischiava di perdersi, la situazione dei Riario fu 
salvata dalla prontezza con cui Caterina si impa- 
dronì di Castel Sant'Angelo e vi si mantenne con 
schiere di armati, dettando di là i patti al Con- 
clave e ottenendo così per il marito la conferma del 
dominio romagnolo 
quel momento, agosto 1484, la Sforza aveva 
soltanto ventun anni. La successiva condotta del 
marito verso di lei non rivelò certo gratitudine per 
quanto essa aveva saputo fare nell'ora del peri 
colo. I quattro anni che la Contessa trascorse a 
fianco del marito nel governo di Imola e Forlì fu- 
rono foschi e tristi, non solo per le frequenti con- 
giure e minaccie di rivolta che l'indole brutale e 
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tirannica del Signore provocava fra i sudditi, ma 
anche per i cattivi trattamenti che il marito inflig- 
geva alla moglie. Lettere e confidenze inviate ai pa- 
renti di Milano sono a questo ‘riguardo eloquenti. 

Solo conforto per la giovine Contessa era la 
prole fiorente che le cresceva intorno. Aveva sei 
figli nel 1488; quando a Forlì si svolse il truce 
dramma che la lasciò vedova e la pose nella tra- 
gica situazione dalla quale uscì per virtù del suo 
coraggio e del tempestivo arrivo dei soccorsi mi- 
lanesi. 

Sedata la rivolta, colpiti a morte i principali 
capi e responsabili, ricostituito. lo Stato, Caterina 
Sforza iniziò il periodo di effettivo personale go- 
verno, esercitato in nome del figlio primogenito 
Ottaviano, che non avéva ancora undici'anni. 

Non fu lieve impresa, date le complicazioni 
della politica italiana dell'epoca, svolgentesi tra un 
complesso giuoco di alleanze, di contrasti e di in- 
trighi, e data anche la circostanza che i domini di 
Imola & Forlì erano oggetto delle aspirazioni e dei 
tentativi degli antichi signori, i Manfredi e gli 
Ordelaffi, spossessati da Sisto IV a favore di Giro- 
lamo Riario. 

Ma' la Contessa non si disanimò, e seppe far 
fronte alle difficoltà e ai pericoli della situazione con 
una animosa energia divenuta presto proverbiale e 
ammirata, anche se misure repressive e punitive 
contro minaccie o tentativi di rivolte furono cri- 
ticate per eccessiva durezza e per crudeltà. 

Critiche anche più gravi. provocò la ‘condotta 
privata della donna, che non seppe resistere agli im- 
pulsi del giovine sangue ardente; e si abbandonò a 
passioni, spiegabili, almeno in parte, con l'atmo- 
sfera dell'epoca così rilassata in fatto di morale, e 
anche con le delusioni e le sofferenze degli anni di 
matrimonio. Uno specialmente degli amori della 
Contessa suscitò gran clamore: quello per il gio- 
vine e bellissimo: Giacomo Feo, elevato da Cateri- 
na al rango di castellano di Forlì, e. poi sposatg in 
nozze segrete. La passione per ‘il giovane domin* 
Caterina al punto da renderla quasi schiava di lui 
e da farle sopportare che spadroneggiasse non solo 
nella vità. domestica, ma nello Stato. 

Si-venne così a creare a Forlì una situazione pe- 
ricolosa per le. stesso dominio della Contessa, dati 
i modi titànnigi ve gli‘ atti di-prepotenza ai -quali 
l'amante si abbandonava, ‘e dito l'astio, o meglio 
l'odio, sorto traflui e-l'ormai sedicenne Ottaviano, 
primogenito di Caterina ed erede dello Stato. 

Un inviato-della Signoria fiorentina, che segui- 
va sempre con occhio vigile e attento ‘le cose di 
Romagna, prospettava la situazione dello Stato 
forlivese în ‘questo modo: «Le cose sono ‘poi a 
tal-punto che fra poco si dovrà necessariamente, ve- 
nire ad una catastrofe. Bisogna che per forza suc- 
ceda uno di questi tre fatti: O Caterina faccia as- 
sassinare il suo amante, o l'amante faccia assassi- 
nare Caterina con tutti i suoi figliuoli, o che Otta- 
viano, che mostra spiriti arditi, fatto adulto, faccia 
morire la madre col male augurato suo amante ». 

Effettivamente la situazione ebbe uno sbocco 
tragico nell'assassinio del Feo, perpetrato nel 1495 
da un gruppo di congiurati. -Le vendette terribilì 
che contro di essi esercitò Caterina, parvero rivela- 
re, insieme al carattere veemente e passionale della 
donna, l'intensità di questo suo amofe. 

Senonché (misteri del cuore femniinile!) poco 
tempo\.passò, e un altro giovine bellissimo prese 
nel cuore e nello Stato di Caterina il posto che il 
Feo aveva lasciato libero così tragicamente. Era un 
fiorentino di stirpe medicea, Giovanni di Pier Fran- 
cesco de' Medici, giunto a Forlì come inviato del- 


' la Signoria di Firenze presso la Contessa. L'amba- 


sciatore fiorentino divenne ospite prediletto nel pa- 
lazzo dei Riario; e non tardarono le voci che lo 
designavano fortunato successore del Feo, voci poi 
confermate dal fatto delle nozze intervenute, e te- 
nute segrete al solo intento di non far perdere a Ca- 
terina il governo dello Stato. 

Le ‘nuove nozze furono presto feconde: .il 
6 aprile 1498 nasceva a Forlì da Giovanni de” Me- 
dici e Caterina Sforza, un bambino che ebbe lo 
stesso nome del' padre e che col nome di Giovanni 
dalle Bande Nere doveva un giorno diventar cele- 
bre fra i più valorosi condottieri d’Italia rinnovan- 
do le glorie degli avi materni Sforza. 


Ma gli intrighi e le passioni d'amore non di- 
straevano la donna singolare dalle cure della poli- 
tica e dello Stato, a cui dedicò attività e abilità am- 
mirevoli, adeguate alle difficoltà di una situazione 
che sempre più si complicava, dopo che, con la 
infausta calata di Carlo VIII nel 1494, anche i 
maneggi e gli interventi stranieri avevano portato 
al di qua delle Alpi nuovi elementi di perturba- 
mento. 

Tà questo periodo la. bella signora di Forlì si 
trovò di fronte Niccolò Machiavelli, che presso di 
lei compiè la prima delle sue legazioni politiche, e 
rimase ammirato e forse anche giuocato dalla sua 
astuzia. 

Si. trovò di fronte, avversario formidabile per 
armi e per iniquità, Cesare Borgia che, con l'ap- 
peggio del. padre Alessandro VI e con l'alleanza 
francese, iniziò proprio contro Imola e Forlì la 
serie delle imprese dalle. quali doveva uscire costi- 
tuito il Ducato di Romagna. 

La lotta animosamente sostenuta contro gli in- 
trighi e gli attacchi del Valentino la rivelò degna 
discendente di Francesco Sforza e degna madre di 
Giovanni dalle Binde Nere, e giustificò la fama 
guerriera che di lei si diffuse non solo in Italia, ma 
anche in Francia per opera di quegli stessi soldati 
francesi suoi avversari. 

Ecco la donna dal fervido sangue e dal cuore di 
leonessa nel gennaio 1500 sulle mura della sua 
rocca ad animare e a guidare i difensori, come do- 
dici anni prima, al momento della congiura di cui 
era stato vittima il marito. Ma questa volta la 
partita è disperata; perché non possono giungere 
soccorsi da Milano, dove Ludovico Sforza vacilla 
sul trono. 

Eppure" la Contessa non piega. Per essere più li- 
bera nella lotta, ha allontanato i figli, mandandoli 
al sicuro a Firenze. Ha rivestito sul corpo gagliar- 
do e sempre bellissimo nello splendore della ma- 
turità l'armatura di guerra, e nell’impeto della bat- 
taglia appare inesauribile di coraggio e di energie. 
Gli assalitori francesi restano ammirati, quasi di 
fronte a un prodigio; il Borgia chiama in aiuto 
tutte le arti della sua astuzia infernale per ade- 
scare l'avversaria con allettamenti e promesse. 

La lotta impari dura a lungo, fino ai limiti del 
possibile, fin quando, saltate-in parte le muta del- 
la rocca, decimati i difensori, aperta la breccia, le 
torme degli assalitori hanno ragione delle ultime 
resistenze; ‘e' la leonessa è catturata, ancora fremen- 
te dell'impeto. della battaglia. 

Vicenda questa ben degna della fama che se ne 
sparse per le terre d'Italia e di Francia, e che forse 
diede all'Ariosto e al Tasso ispirazione ed elementi 
pet le stupende figure di eroine guerriere dei loro 
poemi, per Bradamante, per Clorinda! 

Prigioniera di Cesare Borgia, sottoposta da lui 
a violenze nefande di cui fu teatro la rocca di Ce- 
sena, e condotta a Roma come preda e ornamento 
del trionfo, rimase per più di un anno nelle mani 
dei Borgia, e fu rinchiusa nelle orride segrete di 
quel Castel Sant'Angelo, dove diciassette anni pri- 
ma aveva dominato e dettato legge al Collegio car- 
dinalizio. Sfuggita per miracolo alla morte, ma di- 
sfatta dalle sofferenze, uscì dal carcere solo per ef- 
fetto di un energico intervento francese presso 
Alessandro VI, e poté rifugiarsi a Firenze presso 
la famiglia del terzo marito, morto già da diversi 
anni. 

Allora per la donna non ancora quarantenne co- 
minciò il tramonto, che si chiuse tristamente 
nel 1509, con la morte a 46 anni. Vani i tenta- 
tivi per ricuperare lo Stato; aspri i rapporti coi 
figli di primo letto e coi parenti del terzo marito; 
angosciose le ‘preoccupazioni: per l'educazione del- 
l'ultimo figlio, Giovanni, già rivelante nell'infan- 
zia l’iridole riottosa e strana. 

Le sofferenze fisiche e motali del precoce e gri- 
gio tramonto, susseguite a quelle atrocissime che 
le vennero inflitte nelle prigioni dei Borgia, appaio- 
no quasi il riscatto dalle colpe della vita privata e 
dagli eccessi degli amori e delle crudeltà. 

E la figura della fiera e ardente e bella donna 
del Rinascimento resta nella storia circonfusa di 
un'aureola di gloria guerriera, quale apparve, am- 
mirevole per gli stessi nemici, sugli spalti fumanti 
della rocca di Forlì. PIETRO SILVA 
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L'OETIMA 


Guanti per sera. Quello di peîle bianca ha al polso e in fondo una guarnizione « 
intrecciata. L'altro è di antilope nera con puntini grigio pallido. 


Battuta d'aspetto: l’ultima moda dorme sotto la neve, co: 

il grano. Ma non dormono quelli che, almeno appa'eni 
mente, fanno la moda. Tenete d'occhio, ve ne prego, le viti 
immagini di Greta Garbo che ha voluto far bella, almeno ne 
nostra immaginazione, una regina che, sapendosi brutta, n 
volle più essere né regina né.... donna. Le vicende, assai ino 
mentate, di Cristina di Svezia, non c'interessano per ora 
è bene non perdere di vista le barocche toelette che la Cia 
indossa per l'occasione: un giornale nord-americano in oc 35 
ne della prima di Regina Cristina all'Astor-Theatre così scri 
«La siluetta è interessante come motivo d'ispirazione per |: t 
lette di primavera: molti dettagli si rifletteranno certo nil 
timissima moda, come per esempio il piccolo collo di pelo 
lacciato sul davanti e assai stretto alla gola, e gli alamari pd 
sul mantello a tre quarti. 

«Una grande sartoria, contemporaneamente alla prima di 
l'Astor, ha messo in mostra un gruppo di modelli ispirat 
toelette di questo film. Il costume più interessante è un lar 
mantello di velluto con risvolti di « tuxedo » ornato da un. ll 
ga stola di pelliccia che, girando intorno al collo, scendi 
sulle spalle». Un altro periodico scrive: « Nell'eleganza irt 
e preziosa delle vesti per camera predomina ormai il gusti 
sedicesimo secolo, e resterà certo esemplare il modello ind»s 
to dalla Garbo nel suo nuovo film. Questa vestaglia è di ve.lu! 
molto pesante, colore paglierino. L'ampio collo che si al a‘4 
e finisce sulle spalle, la fila di bottoni sul davanti, la molle 
pa, orlata di cordoncino, che stringe la vita suggerfscono ired 
motivi per una toeletta di gusto classico ». 

Vi risparmio altri commenti e analoghi pronostici fati 
occasione dell’Enrico VIII, ma vi ripeto la raccomandazione a 
la dilagante moda dei film storici, di rinfrescare i vostri ric 
di nell’eleganza del cinque e del seicento. 

Sono certa, per esempio, certissima che nella prossima «st! 
i cappelli di paglia a larghe tese saranno modellati secondo 
siluetta ardita dei piumati e guerrieri copricapi che piacquero 
D'Artagnan ed a Cirano de ‘Bergerac. Ma non aspettatevi 
fedele e servile ripetizione dei vecchi modelli — la moda non 
‘più di questi brutti scherzi — ma qualcosa di assolutamente 1% 
dito dove l'antica linea rinasce secondo un novissimo stile. 

Non è tutto qui: si sa che l'alta sartoria è divisa in due p* 
titi circa i colori di cui si tingerà la nascitura moda di prim 
vera. Alcuni puntano sui toni chiari e vivàci, altri sulle te 
gamme dei pastelli. Un terzo gruppo, eclettico è prudente, p!' 
ta su tutt'e due. Tra i pastelli, la tinta più quotata dai... 500 
maker della moda, è tono di rosa mescolato con un fondo 
grigio o di bigio: vengono dopo il cosidetto legno-rosa, il D! 
perlaceo, il verde-grigio. 

Nel. partito dei vivaci si punta accanitamente sul rosso- 
nio; sul color tango, sul giallo frumento. Per i tailleurs e i m? 
telli si pronostica, oltre l'immancabile blu-navale, il bigio-co" 
e il greggio. 

Le sorti del grigio, invece, sono indecise: questo colére 
stato il favorito del 1933: alcuni credono che, appunt 
questo, il favore sia ormai esaurito, altri, invece, credon@ ‘© 
il favorito debba ancora restar tale. Dubbia sorte dei colo! 
dei grandi della terra! 


Mentre la novissima moda prepara il suo destino, perfe! 
niamo, se possibile, la nostra eleganza. 
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Vi è un reparto del guardaroba che 

ha un titolo indegno della sua importan- 

MA ti me noor 

improprio, perché nell'eleganza nulla è 

$ Di accessorio, se è vero che un paio di 

guanti mal assortiti, una borsetta, una cintura, un paio di scarpe poco fusi 

con la toeletta rovinano la medesima: sono come una stecca prolungata e 
stridente in un insieme armonioso. j 

Non. è quindi errata quella massima dove s'insegna che la vera eleganza 
sta nei particolari. 

E incominciamo dai guanti — importanti, quest'anno, secondo un grand 
sarto, almeno quanto i cappelli. La moda, provvida e.... tentatrice, ne offre 
alle dame d'ogni varietà: di lana, di filo, di seta, di refe, di velluto... Ben 
d'addicono per la mattina quelli di maglia di lana — sono praticissimi e 
stanno bene sulle variegate pellicce di leopardo e sui mantelli di svelta linea 
sportiva. La maglia di questi guanti è di punto molto semplice, ma giunti al 
polso l'affare st complica, s'insinua altro colore, si esige una prudente deco 
fazione e la lana d'angora è spesso chiamata per dare una preziosa spolve 
tatura. La stessa regola vale per i guanti destinati all'eleganza pomeridiana: ai 
guanti di finissimo capretto si. aggiungono delle grandi moschettiere di vel 
juto, di varii colori, staccabili, per poterle cambiare ad ogni mutar di ve 
stito, Vi segnalo dei guanti di capretto con moschettiera intrecciata di ca 
pretto bianco e nero. E quelli cosidetti di glacé, traforati. Mentre sulle toe 
fette con maniche a tre quarti stan bene quelli di maglia di seta lunghi fino 
al gomito. Altrettanto lunghi quelli per sera confezionati con rete di seta 
o di filo. 

Questi guanti per gala hanno però un terribile rivale nella borsetta-mani 
cotto, particolarmente prediletta dalle signorine e dalle giovani signore. P 
Sono confezionate con vario matetiale e qualche volta se ne n RO ERRO 7 
trovano due insieme. Alcune sono di pelliccia, ermellino o vi 
sone în genere, e devono essere della stessa qualità adoperata 
nella toeletta. Altre sono di velluto o di seta, e saranno adorne 
con bianche piume di struzzo o da due fresche gardenie o camelie 
appuntate nel mezzo. Raccomando e segnalo la sciccheria di 
questi fiori freschi. 

Mentre la moda delle sciarpe per giorno dilaga e quindi di 
grada, le sciarpe per sera diventano sempre interessanti. Sono in 
genere di chiffon, di tinte vivaci, come il verde e il rosso, da 
armonizzare convenientemente con la toeletta. E giacché siamo 
su questo tema voglio almeno nominare i boa di penne di gallo 
o di altre piume dalle belle iridescenze, stretti al collo e diffusi 
sulle spalle. 

Sono tornate di moda — solo per sera, ben inteso — le già 
usate e dileggiate borsette di maglia d'oro o d'argento; sono da 
preferirsi — in ispecie — quando la maglia dello stesso metallo 
è adoperata per colletti e per polsi. 

Per mattina e per primo pomeriggio convengono le grandi 
borsette di vitello, di tinta unita accordata con quella dell'abito. 
Oggi sono favorite le quadrate, piuttosto tozze, a forma di bu 
sta, ed escludono ogni altro materiale che non sia la pelle: for 
biti metalli, galaliti, ambre e tartarughe vere e false, sono dun 
que messe, provvisoriamente, a riposo. Ma su quelle d'antilope 
nera e marrone — per pomeriggio — sono gustate e portate 
delle guarnizioni di specchio rosa, d'oro o d'argento. 

Per sera, se quelle a manicotto vi dispiacciono, potrete an 
che scegliere borsette di velluto o di sèta guarnite di strass e quelle 
di broccato. 

Esiste — e voi lo sapete meglio di me — anche una moda 
dei bottoni, fermagli, ganci, ed altri simili aggeggi. Adesso, dopo 
la voga del metallo bianco o cromato e del rame, ormai deca 
duta, è la volta del legno: fibbie, clips, cerniere e bottoni di legno 
scuro saranno di forme svariate e di dimensioni cospicue, qual- 
che volta li vedrete ornati di piccolissimi strass. Ma oltre al legno 
tenete d'occhio — vi prego — anche un metallo similoro, 0 
metallo giallo, che dir si voglia, e che sbaraglierà, forse. il suo 
umile rivale. 


‘ausicaa 


bianche e mere è puntini di colori 
un paio di guanti per sera di rete di vere. 


Guanti di nera. Un paio è di sera sere con 


Borsetta per mattina, di luna nodosc blu: 


La Casa di Riposo per Musicisti fu fondata a Milano da Giuseppe Verdi, il 16 di- 
cembre 1889 e aprì i suoi battenti ai primi ospiti il 10 ottobre del 1902 

Scrisse Raffaello Barbiera: « Oltre tante sue opere tutte improntate del suo genio 

caratteristico, spiccatissimo, l'immiortale Maestro lascia due monumenti di delicata 


carità: la Casa di Riposo per Musicisti e l'Ospedale di Villanova. E nella cripta 
della Casa di Riposo, unitamente alla moglie Giuseppina Strepponi, ei volle esser 
sepolto, vicino a tanti interpreti delle sue opere, come un padre tra' suoi figli». 

Vi ha qualche cosa di più: non soltanto la sua spoglia mortale è lì tra le mura 
del quieto asilo, ma lo spirito suo vi è vivo e vigile. Oggi, come negli anni della 
costruzione quando, con Camillo e Arrigo Boito, Verdi si avviava verso il piazzale 
Buonarroti, quasi fuor di città in quel tempo, per approvare questo o quel parti- 
colare dell’opera, per dare suggerimenti e istruzioni, per badare che tutto si realiz- 
zasse secondo la sua volontà tenace, precisa, talvolta anche minuziosa; oggi, come 
allora, egli è lì e tutta la vita della Casa sembra informata allo stile della sua vita. 
Tanto il Maestro è presente nel cuore degli ospiti che taluno di loro perfino si in- 
gegna per crearsi una rassomiglianza, un'inezia che lo ricordi: il taglio della barba 
© la maniera di annodarsi la cravatta. Le poche piccole cose imitabili di un grande 
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LA CASA DI RIPOSO PER MUSICISTI IN MILANO 


(NEL 33° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI GIUSEPPE VERDI) 


uomo. Raccoglimento semplice e severo: un clima di placidezza che si illumina di 
molti sorrisi, ma non s'intorbida mai di grosse risate. Non v'è malinconia, no; vi è 
pace ovunque e tu sutto una delicata penombra di nostalgie. 

Cento ospiti: quaranta donne e sessanta uomini. Così stabilì il Maestro e ancor 
oggi la proporzione è rispettata. 

Cento ospiti. Vi arrivano a sessantacinque anni, e ognuno reca con sé un baga- 
glio ricchissimo di memorie. Negli occhi stanchi sono ancora visioni di paesi lontani 
dove li condusse l’eserciziò della loro arte. E una ridda di ricordi (la grande serata 
al Metropolitan, l’ultima recita della stagione al Covent Garden, l’impresario che 
piantò tutti in asso a Melbourne...) una ridda di ricordi infiora le conversazioni, 
dopo colazione o dopo pranzo, fra una boccata di fumo e l’altra. Nostalgia di ore 
liete, di successi sulla scena grande del teatro su quella piccola della vita. Poi sullo 
schermo della memoria’ si distendono e si accavallano le grandi nubi, passano le 
ore liete sopraggiungono le tristi: le contrarietà, il lento decadere, i tiri birboni 
degli uomini e della sorte, la povertà. 

E ecco che la Casa di Riposo si palesa in tutto il suo benefico valore: dopo un'al- 
terna lunga vicenda, dopo trionfi e sconfitte, dopo tante rosee illusioni e tanta 
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fà realtà qui, finalmente, la pace, la certezza di viver bene fino a che il cuore 


te, anche se l'ugola non è più d'oro e le ossa dolgono e l'enfisema fa pigri i pol 
mi, corto e affannoso il respiro. E l'arte? Neanche più un pensiero all'arte A 
hé. Vi sono quattro pianoforti e un organo, c spinetta 
si può ancora, a quando a quando, far sentire approssimativamen' 

€ si era e quanto si valeva. Non ci sono più rivalità, si sono smorzate 
Pini, ma quando ricorre qualche festa e vengono di fuori gl'invitati, si puo an 
fa înebbriarsi di un applauso da dividere fraternamente con tutti 1 vecchi com 
gni. i } 
Ftbternamente, come si divide ogni cosa fra gli ospiti della Casa di Riposo, dove 
fi fono uguali: dal tenore ch'ebbe chiara rinomanza al corista oscuro che ri 

sempre mescolato nella frase tradizionale usata dai critici « affiatato e volon 
sò il coro »; dalla bella soprano che conserva ancora nell'armad 
etti di visita che accompagnavano le ceste di fiori alla comprimaria 
tesa che si realizzassero le promesse degli agenti teatrali. Tutti ug! al Cia 

i del tempo sul volto, i capelli bianchi e ogni passione placata nell'anima 
Uttî uguali e tutti lieti: nella Casa di Riposo regna l'ordine, ma la d 
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SCALA - « La Favorita» 


Continua la sfilata puntuale (e fortunata) delle 

opere annunciate dal calendario della Stagio- 
ne. La sera del 18 corrente si è data la Favorita di 
Donizetti, ch'ebbe accoglienze festose. Il buon esi- 
to dello spettacolo si dichiarò sin dal principio: ap- 
plausi e chiamate numerose agli artisti principali, 
specie ad Aureliano Pertile--che compariva terzo 
nella sfilata dei tenori italiani, oltrè che delle ope- 
re, in questo felice spunto di Stagione. 

Il Pertile è davvero il beniamino — sia detto 
senza sottintesi maliziosi — del pubblico scaligero. 
Questo pubblico ricorda volentieri le tante e tante 
soddisfazioni artistiche provate mercé sua, e ap- 
prezza, come di pochi eltri, la voce, l'animo, la 
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la Favorita è un capolavoro. Pure, e anche su que- 
st'altro punto non ci potrà essere molta diversità 
di opinioni, non è rimasta nel repertorio ordina 
rio dei teatri italiani e stranieri. Diciamo stranieri 
perché si sa che fu seritta per Parigi, con modi e 
forme del « grand opéra » francese, di teoria e di 
pratica internazionale. 

La causa precipua della minore popolarità della 
Favorita, se si paragona con altre opere del Doni- 
zetti più sovente rappresentate (la Lucia, il Don 
Pesquale, l'Elisir d'amore), sta in ciò, che nel getto 
dell'ispirazione si mescolano gli artifici dello stile 
voluto e cercato, i quali frenano qua e là lo slan 
cio dell'immaginazione e raffreddano il calore del- 
{a commozione del compositore in atto di creare. 

Troppo a lungo il Donizetti s'era sentito rim- 


Una scena del’ quarto atto de Lo Favorita. (Schizzo dal vero di M. Vetlani-Merchî) 


mente che fanno di lui il cantante e l'attore effica- 
cissimo. Non c'è, infatti, vario genere di dramma 
o di commedia musicale in cui non si debba ammi- 
tarlo, dal Nerone allo Sly, dal Lohengrin al Fra 
Diavolo (che rivedremo fra poco alla Scala, can- 
tato ancora da lui) e via via, passando per la Lucia 
di Lammermoor e il Trovatore, che furono, non 
molto tempo addietro, una lieta sorpresa per tutti. 
Poiché si temeva, allora, dai cultori zelanti delle 
nostre tradizioni melodrammatiche, di non trovar 
più per codeste opere un tenore degno della massi- 
ma scena lirica nazionale. E Pertile trionfò. 

La Favorita è venuta ora a rinnovare gli entu- 
siasmi del pubblico per il Pertile: il parlare cantan- 
do, pregio mirabile della musica italiana di teatro, 
dalle origini, ha nel Pertile stesso uno squisito in- 
terprete. Chiaro d'accenti (non una sillaba del suo 
canto si perde), spontaneo di sentimenti, fervido, 
incalzante nello svolgimento serrato del discorso 
melodico, conquista prontamente chi l'ascolta. Né 
altrimenti dovevano conquistare gli ascoltatori, i 
unostri grandi cantanti del passato : idoli delle folle 
estasiate delle loro « virtù ». Anche la prima sera 
della Favorita, dunque, che si ridava alla Scala 
dopo quasi cinquant'anni, e poi le sere seguenti, 
trafto tratto sono scoppiate ovazioni clamorose, 
suscitate in buona misura dal Pertile. Su in alto, 
dig stipano i giudici più attenti ed esigenti, 
seffibrava si volesse sfasciare la piccionaia. 


Saremo tutti d'accordo, credo, su questo punto: 


proverare, in patria e fuori, l'eccessiva facilità (an- 
zi, la faciloneria, termine nostrano, abbastanza spre- 
giativo) delle sue opere. Ed era, invece, tale musi- 
cista che più colto e castigato non si sarebbe po 
tuto agevolmente trovare, ai suoi giorni, in It 
e altrove. Egli aveva compiuto, in gioventù, studî 
severi nella scuola di Simone Mayr, tedesco di na- 
scita ma bergamasco di elezione, e sotto la guida 
di Saverio Mattei, bolognese, sapiente discepolo del 
sapientissimo Padre Martini, e maestro a sua volta 
di tanti altti ‘insigni compositori italiani: eccelso 
il Rossini. 

Nella Favorita si palesa il Donizetti che vuole 
pareggiare la sapienza dei compositori del « grand 
opéra » francese; il Donizetti che andava a Parigi 
da Napoli, città in cui il suo genio aveva manda- 
to sprazzi di luce sfolgorante. A Napoli l'amor: 
da lui cercato avidamente in tutte le donne gli si 
era concesso a pieno nelle sembianze di quell'unica 
che gli era morta, tenera sposa e madre, dopo una 
breve e dolce unione, lasciandogli nel cuore uno 
strazio del quale non aveva più potuto guarire, 
nemmeno cercando l'oblìo nello stordimento dei 
sensi e nell’eccitamento del lavoro. A Napoli s'era 
cullato nei canti del popolo, ardenti e malinconici, 
e ne aveva trasfuso l’intima espressione in altri 
canti da lui ridati al popolo: simile in questo al 
Bellini, amico diletto, caduto nel fiore dell'età, di 
cui ambiva considerarsi l’erede spirituale, s'è vero 
quanto afferma in proposito il Fiorimo. Vivo an- 
cora il Rossini, ma neghittoso; appena salito sull’o- 


rizzonte del teatro lirico italiano il Verdi, sem- 
brava di ragione al Donizetti doversi proclamare 
il legittimo e più autorevole campione del melo- 
dramma nostro nel mondo. 

Ma dall'accostamento del Donizetti al « grand 
opéra » francese era derivato alla Favorita il con- 
trasto d'atteggiamento cui s'è poco sopra accen- 
nato. Prendiamo ad esempio quanti pezzi voglia- 
mo, incominciando dalla sinfonia, e precisamente 
dalla larga frase centrale, che esposta nel modo mi- 
nore arieggia un'antica e assai nota canzone di 
Piedigrotta, e trasportata nel modo maggiore ri- 
calca lo spunto della famosa preghiera del Mosè di 
Rossini, rimaneggiato per il Grand Opéra di Pari- 
gi nel 1827: 0 fermiamoci alle frequenti (e timi- 
de) reminiscenze beethoveniane, che la foga al tut- 
to popolaresca dell'ispirazione donizettiana travol- 
ge e disgrega. 

Il contrasto d'atteggiamento si aggrava nei passi 
capitali dell'opera. Il Donizetti si sforza di mo- 
strarsi tornito, polito; e Wagner gli si mette alle 
calcagna, gli rivede le buccie, lo sber- 
teggia con beffardo compatimento, 
imputandogli appunto l'eccessiva vol- 
garità. 

Di pretta natura popolaresca è il 
melodramma italiano: il Donizetti 
è perciò essenzialmente italiano, nel 
comporre, com'è italiano il Verdi, 
che per più di un lato del tempera- 
mento artistico rassomiglia al Doni- 
zetti, e come sono italiani il Pon- 
chielli, il Mascagni e il Puccini e pet- 
fino il dolente Catalani, se ‘popolare 
in musica significa dipingere con evi- 
denza le passioni e dar rilievo saldo 
alle figure del popolo, ciò che ha sa- 
puto ottimamente fare il Catalani, 
nella Wally. E torniamo per un mo- 
mento al Ponchielli: mi confidava un 
vecchio inserviente della biblioteca 
del Conservatorio di Milano, negli 
anni ormai lontani in cui ero allievo, 
che il Ponchielli, maestro di compo- 
sizione nell'istituto, passava lunghe 
ore a meditare sulla partitura della 
Favorita, né sì stancava di approfon- 
dirne il pensiero e la fattura. L'assi- 
duo studio sì può riscontrare, raffron- 
tando l'introduzione al balletto della 
Favorita col coro d'entrata della Gio- 
conda: pagine strettamente affini. 

Aggiungiamo, per giustificare le 
disuguaglianze di stile della Favorita, 
ch'è un'opera rattoppata: la musica 
è in sostanza la stessa dell'Angelo di 
Nisida (ecco il fondo napoletano di 
tante melodie della Favorita), adatta- 
ta a un'azione scenica differente da 
quella cui era in origine legata. Né le 
opere rattoppate, anche le meglio cu- 
rate, riescono al tutto bene. 

Ma pesato e ripesato il pro e il 
contro, goduto il piacere di questa o di quella me- 
lodia nel primo, nel secondo e nel terzo atto, ri- 
mane pur sempre alla Favorita il quarto atto, ch'è 
una gemma da capo a fondo, così fulgida oggi 
come quasi un secolo fa, così preziosa ancora da 
meritare a tutta l’opera, e, per sempre, il titolo di 
capolavoro. 

In verità è un atto assai corto, il quarto: pochi 
minuti di musica, venti o venticinque; ma si passa, 
senza tregua, dal sentimento d'amore a quello 
d'angoscia, dalla speranza al pianto, presi, rapiti 
dall'onda di canti che trabocca sulla scena. Si rac- 
conta che il Donizetti tracciasse l'atto in altret- 
tanti minuti quanti ce ne vogliono per ascoltarlo : 
forse che sì. Iddio, benigno spesso col suo genio 
appassionato, gli guidava la mano. 


Vorremmo ora dite qualche cosa sul modo con 
cui è stata rappresentata alla Scala la Favorita. Ab- 
Biamo notato, sul principio delle osservazioni fat- 
te, ch'è un'opera caduta in disuso. E per le opere 
cadute in disuso bisognerebbe procedere, volendole 
rappresentare oggi, con cautela. 

Sta bene riadattarle al gusto del nostro pubbli- 
co: si è già fatto così, e forse troppo liberamente. 
per le opere nostre fuori d'Italia, e anche per le 
opere nostre e straniere in Italia, non esclusa la 
Scala. Badiamo, però, ch'è un'operazione difficile 
e pericolosa. 

Si tolga il superfluo, se si vuole; ma non si lasci 
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il dannoso. Spieghiamoci. Il primo atto, dell'edi- 
zione italiana, è stato amputato, sulla chiusa; si è 
conservata all'opposto la sinfonia che precede l'ope- 
ra. Non ha pregi particolari d'ideazione, di svolgi- 
mento, d’istrumentazione. Non serve di opportuna 
preparazione al. dramma. Che cista.a fare? A mo- 
strare la povertà del Donizetti, nel campo sinfo- 
0? 

Veniamo alle « parti» dei cantanti. Per fortu- 
na, alcune « puntature » sono state tolte nelle ulti- 
me prove dell’opera; ma ne sono rimaste altre assai 
poco piacevoli. 

Passiamo alla messa in scena. Il secondo quadro 
del primo atto è troppo minuto nel disegno e ca- 
ricato nei colori. Anche il primo quadro del quar- 
to atto, ch'è plasticamente ben composto, è troppo 
fisso in alcune figure. 

I vestiti dei personaggi scenici hanno fogge 
comuni e non sempre indovinata è la tinta dei 
tessuti. 

Fra gli\esecutori principali abbiamo già accen- 
nato al Pertile. È doveroso; però, tributare un caldo 
elogio alla protagonista dell'opera, la mezzo so- 
prano signorina Ebe Stignani, che ha voce pastosa, 
ben timbrata, estesa, eguale nei vari registri, e in- 
telligenza drammatica finissima. La sua « parte » 
è assai ardua: ma la signorina Stignani ha supe- 
rato con grande bravura la prova. Essa va posta 
fra le migliori cantanti del suo « ruolo », rimaste, 
ahimé in numero esiguo, al nostro teatro di musi- 
ca, e ben degna di stare a fianco del Pertile. 

Eccellente modo di cantare e bella voce hanno il 
baritono Giuseppe Danise e il basso Tancredi Pa- 
sero, che impersonarono, con buon'arte scenica, il 
Re Alfonso e il Frate Baldassarre. 

Ammirevoli, come al solito, 
coro. 

Ci resterebbe da dire, in ultimo, del concertatore 
e direttore d'orchestra, maestro Gabriele Santini. 
La sua competenza e la sua esperienza sono ampia- 
mente dimostrate e stimate. Forse, un po' più di 
vigore gli avrebbe giovato, questa volta, per ani- 
mare alcune pagine un po' indebolite dello spar- 
tito. 

Ma bisogna riconoscere che la sfilata dei concer- 
tatori e dei direttori d'orchestra alla Scala (nove 
ne passeranno, nella presente stagione) obbliga 
questi a ritemprare, di volta in volta, secondo le 
proprie vedute, il complesso istrumentale di cui si 
servono, senza però ricavarne tutto il rendimento 
desiderato. La sfilata, poi, con la conseguente diver- 
sità di risultati artistici, accresce confusione nello 
spettatore. La presenza di una mente direttrice, su- 
periore ed unica — parliamo in linea d'arte 
conferisce unità alla varietà degli spettacoli, e fa 
di un teatro la tribuna da cui.si propugna con sicu- 
rezza e autorità una fede che attinge forza dalla 
persuasione e convince all'adesione volontaria € 
piena. 


l'orchestra e il 


CARLO GATTI 


Il primo intermezzo di Volti la fenterne 
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I primi spettacoli Volti la. lani 
i « Volti la. lanterna » 
di Carabella e « Fiamma »- di Respighi +» 
«La fevola-del figlio cambieto + di Muli 
piero e « Cecilia » di Refice, 


La stagione al Teatro Reale dell'Opera sì svilup 
pa in una serie di spettacoli interessanti. talu 
nî nuovi, sempre altamente decorosi. Opera d'a 
pertura la Lucrezia Borgia di Donizetti, che non 
veniva rappresentata a Roma (Teatro Costanzi 
dal 1917: quindi quasi nuova, almeno per la gio 
vanissima generazione 
Delle opere di repertorio che banno seguìto, ri 


cordiamo: / quattro Rusteghi di Wolf Ferrari 
Le nozze di Figaro, lo Chénier, la Walkiria 
E poi appare una novità, non di mole. ma tale 


da giustificare curiosità a Roma, avendo per am 


biente proprio questa città, si primi del secolo 
scorso. Si trattà del balletto Volti la lanterna, su 
trama di Emidio Mucci, e musica di Ezio Ca 


rabella. 


Carabella è un simpatico e inspirato musicista 


che ha viaggiato ne 
mondo musicale 


più svariate latitudini del 
da quelle sinfoniche all’operet 


ta. Chi non conosce il suo Don Gil dalle calze 
verdi, e la ‘minor sorella Bambù? 

Con Volti la lanterna il Carabella ha voluto 
offrirci un album di saporose vedute della sua 


Roma, di quella Roma che conosciamo ed amiamo 
attraverso le stampe architettoniche di Piranesi 
e incisioni di costume di Bartolomeo Pinelli. i so 
netti dialettali di Gioacchino Belli, gli studi fol 
cloristico-musicali di 
Alessandro Parisotti e 
di altri. E constatiamo 
con piacere che egli è 
riuscito a comporre un 
lavoro vitale e gra 
zioso. Piazza Barberi 
ni con la sagra paga 
no-cattolica delle fra 
gole, l'episodio del 
teatro dei burattini at 
torno al quale s'affol 
lano gaiamente popo: 
lani sfaccendati e « re 
gazzini », quello. ro 
mantico ai piedi della 
imponente Basilica di 
S. Maria Maggiore, la 
nostalgica canzone 
dell'improvvisatore in 
uno dei Borghi papali 
giorno di Carnevale sul Corso, 


la gazzarra dell'ultimo 


all'imbocco di 


via Condotti, e con lo sfondo di Trinità dei 
Monti, sono altrettanti ‘quadri né quali palpita 
con le sue molteplici voci e sentimenti, l'anima 


di Roma. Lo strumentale rivela talvolta simpatie 
petruskiane, che il Carabella ha. sa 
puto tuttavia far aderire alla propria 
sensibilità; ma egli ba specialmente 
utilizzato temi di canti, danze, cori 
popolari. con sincera delizia del ro 
mano ascoltatore, legittimamente fiero 


del caratteristico patrimonio musica 
le della sua terra. 
Le scene. di Ettore Polidori, sono 


di una profonda espressione ambienta 
le. Né meno potevamo aspettarci da 
uno scenogiafo esperto, e da un ro. 
mano al cento per cento. 


Nella storia dei binomi celebri e 
delle amicizie indistruttibili. a carat 
teri d'oro è destinata ad essere regi 


strata quella che lega il maestro Otto 
rino Respighi al suo librettista Clau 
dio Guastalla. Insieme. sono 
presentati a domandare il giudizio del 
pubblico del « Reale », il 23 gennaio 
Ton il melodramma Fiamma. 

Il tema fatale, che ricorre poi in 
tutta la tragedia, sannunzia subito 
allo schiudersi del velario. Nella vil 
ja d'un esarca Basilio, un gruppo di 
donne siede sotto la vigilanza severa 
della patrizia Eudossia, madre dell'e 
sarca: ed è fra loro anche la seconda 
moglie dell'esarca, la giovine Silvana 
Le donne esprimono la loro malinco. 
nia in un canto triste e sommesso; poi 
Sppena Eudossia s'è allontanata, pro 


essi si 


gi € Claudio Guista 


rompono in grida gioiose, come liberate da un in 
cubo. L'austerità dell'etichetta bisantina, l'aver 
sione implacabile della suocera, le gelide nozze con 
un maturo asceta, soffocano l'anima ‘ansiosa di 
Silvana: e quest'ansia essa dice in una romanza 

Ah, rompere. l'aspro tormento » che — di que 
sta prima parte dell'atto — è una delle pagine più 
squisite insieme al coretto di chiaro colore orien 
tale proposto ‘ds una delle ancelle e ripreso dalle 
altre: «O fior d'ogni amorosa ». Grida lontane di 
folla accanita nell'inseguire una wecchia sospetta 
fanno accorrere verso la pineta le don 
ne, e appena Silvana è sola, ecco sbucar fuori la 
vetchia € implorare un rifugio. Silvana la cono. 
perché eta stata amica di sua madre: pur 
vorrebbe scacciarla, ma infine impietosita le indi 
ca un luogo ove nascondefti. Tornano frattanto le 
donne annunziando che è arrivato da Bisanzio il 
il'etarca. Donellò: l'incontro fra i due 
è un altro dei pasti notevoli dell'atto. 


di malefiz 


sceva 


giovani 
Egli non conosce ancora. Silvana, e sente che forse 
ma a poto 1 poco .il dialogo si discio 
Elie in una confimossa simpatia; teneramente espres 
ti dalla musica. Di ben altro carattere è l'incon 


gli.è ostile 


tro di Donello con la nonna Eudafsia: « O sangue 
mio, o figlio mio due volte a Improvvisamente 
irtomperist scena la folla accanita: la maliarda na 
scosta è ben presto trovata, e consegnata alla ‘giu 
stizia, mentre la pineta in fondo rosseggia nel tra 
monto. L'atto si chiude in un grafidioso corale 

Nel secondo“atto; li *céna. composita, rappre 
serta diversi luoghi del palazzo di Teodorico in 


Ravenna: a sinistra un ‘loggiato lominoso, nel 
centro un corridoio ricco d'oro, a destra una ca 
mera a volta bassa. Sulla loggia è Donello che 
gaiamente narra alle ancelle una novelletta: Sil 
vana. che dal corridoio sorprende lo sguardo in 
namorato di una di esse, Monica, è così acuta 


mente colpita da questa vista che ne ha la rivelazio. 
ne di un sentimento non prima confessato nemmeno 

Il duetto tra Silvana e Monica è un'al 
tra delle pagine salienti dell'opera, e così pure la 
solenne entrata dell'Esarca, che disegna il perso 


a sé stessa 


naggio con grande evidenza. Silvana vuole restar 
sola con l'Esarca e con Donello. poi sola con 
l'Esarca, e da questi rapidi colloqui trae una terri 
bile certezza: sua madre, dotata di magico potere, 
era, con questo, riuscita ad imporre all'Esarca "e 
nozze ineguali. Il racconto dell'Esarca « Una po 
tenza misteriosa ardeva », e il lungo grido d'oro. 
re di Silvana, che segue, s'impongono all’uditorio 


come episodi musicali d'indubbia efficacia. Rima 
Silvana, vuole sperimentare la terribile 
potenza materna, evoca Donello, e questi subito le 
appare. I due giovani si baciano in bocca, ebbri di 
perdizione 

Ii terzo atto. Alba. Mentre i due amanti sono 
nella camera di Donello, entra improvvisamente 
Eudossia, che consapevole e vigile ha ordito una 
sua trama: Donello è richiamato dall'imperatrice 
a Bisanzio. Silvana tenta inutilmente di impedire 
a partenza dell'amante: disperata, travolta da una 
subitanea bufera di odio, confessa la sua colpa 
all'Esarca, che cade schiantato dalla tremenda rive- 
lazione. Al grido di Eudossia che accusa Silvana di 
aver ucciso l'Esarca, irrompe la folla: la scena 


sola. 
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è mutata col discendere di un velario. Ecco la ba- 
silica di San Vitale già folta di clero: entra il ve- 
scovo, tra inni sacri e cori di popolo. Silvana è 
qui condotta per il giuramento di purgazione. Il 
vescovo accusa e interroga. Essa nega: non per 
malia ha peccato, ma per empito d'amore; invo- 
ca Donello, e Donello la difende. Ma quando l’im- 
placabile vecchia ribadisce la sua accusa, e il popo- 
lo si discosta pervaso da religioso orrore, quando 
lo stesso Donello sembra dubitare, Silvana sente 
mancarsi ogni forza e si abbatte senza pronuncia- 
re il giuramento. Per la folla il suo silenzio è co 
me una confessione e l'urlo di essa segna la con- 
denna della peccatrice d'amore. Tutta quest'ul 
tima parte dell'opera, dove il coro è protagonista, 
s'eleva a grande altezza e conclude vigorosamente 
la tragedia. 


Quale cammino da La campana sommersa 
alla Fiamma! Più umana, e perciò più prossi- 
ma alla nostra sensibilità, è qui la vicenda. Anche 
la musica s'è fatta più spoglia, vorrei dire meno 
torbida. se-la morbosità-delle passioni” che agita e 


chestra scene, fatti, ambienti, atmosfere, appa- 
re inferiore a se stesso. 

Ma non potrebbe disconoscersi’ che lo sforzo 
compiuto dal Maestro anche nel teatro, è stato 
fruttuoso, e che egli ha saputo creare opere, se 
non altrettanto vive di geniale originalità come i 
poemi sinfonici, tuttavia ricche di potenza dram- 
matica, altamente decorative, e degne del massi- 
mo rispetto. E questa sua « Fiamma» ba con- 
quistato il pubblico che le ha decretato un vi- 
brante successo. 

L'opera, per la quale l'attesa era vivissima, — 
alla rappresentazione hanno assistito i Sovrani 
e il Duce — è stata diretta dallo stesso Au- 
tore, ed ha avuto a protagonista Giuseppina 
Cobelli la quale ha realizzato, scenicamente e 
vocalmente, la parte di Silvana in modo potente, 
scuscitando, più volte, nell’uditorio, profonda 
commozione. Hanno degnamente coadiuvato la 
Cobelli, Aurora Buades (Eudossia), il baritono 
Tagliabue (l'Esarca), il tenore Minghetti (Donel- 
lo), Laura Pasini (Monica), la Crawcenco 


(Agnese). 


Una scéha del primo atto de La fiamma. 


gonfia il dramma, non si riflettesse necessariamente 
nella musica. Comunque il canto, più spiegato e 
libero, s'accende spesso in lirici commossi accenti. 
Complessa la figura di Silvana che, presa d'im- 
provviso amore per Donello, ha teneri abbandoni, 
ma che, duramente ostacolata da Eudossia, s'aderge 
in impeti d'ira cieca e travolgente. Specie quando 
la suggestione della magica eredità materna s'im- 
possessa di lei, ed ella evoca la presenza dell’ama- 
to, la musica ha sibili serpentini di passione, sotto- 
lineati da un tema cupo esprimente il tormento 
della sua coscienza, e che si spezzano, all'appa- 
rizione di Donello, nell'amplesso. È una rivela- 
zione improvvisa, uno scoppio d'amore. Donello, 
elemento indispensabile della vicenda, è tuttavia 
personaggio quasi effimero, non riflette che le pas- 
sioni che in lui convergono e cozzano. Umano, 
disperato nella fatalità ineluttabile della sua scon- 
fitta, il vecchio Esarca. Meno saggio del wagneria- 
no re Marke, egli paga con la vita lo schianto 
del suo sogno d'amore. Come il fato è Eudossia, 
implacabile e crudele nell'imporre la legge dell’o- 
nore familiare. 

La polifonia vocale, che raggiunge spèsso livel- 
li altissimi di sonorità e di potenza, conferma il 
magistero contrappuntistico del Maestro. Ma è nel 
tessuto istrumentale sottostante alle voci, nei com- 
menti sinfonici, che il Respighi appare nella pie- 
nezza della forza, quella forza che trova l'espres- 
sione più imponente nei suoi poemi sinfonici. Sin- 
fonista per tirannica esigenza di temperamento, il 
Respighi operista, obbligato a servirsi delle voci, 
a obbedire alla traccia segnata dal librettista, non 
più libero, insomma, di creare — con la sola or- 


L'aureo fasto bizantino di Ravenna ha rivissu- 
to trionfalmente nelle scene del russo e fantastico 
Nicola Benois. 

Dopo Fiamma, eccoci ora nell'attesa de la 
Favola del figlio cambiato — libretto di Pirandel- 
lo e musica di Malipiero — che ha avuto già, al 
Teatro di Brunswik, giorni or sono, la sua prima 
vittoriosa affermazione. 

Poi, fra le altre opere nuove, l'azione sacra in 
tre episodi Cecilia del maestro Don Licinio Re- 
fice, su libretto di Emidio Mucci. A differenza del- 
la pura spiritualità delia musica perosiana, e più 
che quella di Don Giocondo Fino, la musica del 
direttore della Cappella di S. Maria Maggiore, è 
profondamente sostanziata dalla passione. È ve- 
rosimile quindi, che questa azione sacra, non ap- 
parirà fuor di luogo sulle scene di un teatro, da- 
vanti a un pubblico in frac e décolleté. Anzi, po- 
trà essere opera di edificazione religiosa, e al tem- 
po stesso rievocazione di una delle più gentili leg- 
gende di Roma cristiana; quella della martire Ce- 
cilia, la patrona della musica, e le cui delicate 
spoglie son custodite, nella chiesa a lei intitolata, 
in Trastevere. 

Per questo il Vaticano — a quanto s'è letto in 
un'« Agenzia» — non ha opposto divieti all'ese- 
cuzione di Cecilia al « Reale ». Ha respinto invece 
l'istanza perché fosse consentito al clero secolare 
di assistere alla rappresentazione. Non solo: a 
quanto pare, anche l'Autore dovrà contentarsi 
di afferrare l'eco degli applausi dal largo del Vi- 
minale, fuori del Teatro. 

ALBERTO DE ANGELIS 
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NELLE NOSTRE COLONIE 


ELOGIO DI UNA PICCOLA FERROVIA 


a colonia, Tripoli e la Tripolitania: qualcuno sogna 
ancora, se ha l'animo portato all'eroico, chi sa quali 
pericolose avventure d'esploratore o di pioniere: caldo in 
sopportabile, arabi, sporcizia, solitudine. sabbia, deserto, 
sete, sognano invece coloro che hanno l'animo sedentario 
o scettico (per posa îl più delle volte). Dalla poltrona più 
comoda della propria casa, od al tavolino del caffè, si abu- 
sa di questi « pezzi » staccati per comporre la tipica imma- 
gine della vita coloniale. E c'è persino chi pensa, se do 
mani dovesse partite per Tripoli o Bengasi. di comperarsi 
un casco, gli stivaloni, la valigia che si apre e mostra una 
ben fornita cucina da viaggio. 

Illusioni: perché il disinganno coglierà improvvisamente 
simile viaggiatore allo sbarco sul «bel suolo »: allora ca 
pirà che nel baule doveva mettere, al posto di tutta quella 
roba inutile, l'abito nero, la racchetta per il tennis ed il 
suo migliore e più elegante corredo cittadino. 

Insomma; il*tempo per cambiar faccia al mondo è fatto 
apposta: ed ha mutato naturalmente anche quello dell'Afri 
ca nostra. Ma non tema nulla e non si spaventi il ricerc 
tore ostinato di « color locale » od il giramondo curioso 
che vuol vedere ad ‘ogni costo roba nuova e sensazionale. I 
contrasti che la vita della colonia offre sono così numerosi, 
impensati ed anche strani da far la gioia ed il divertimento 
del più difficile turista. 

Una cosa nella quale, per esempio, vecchio e nuovo, mo 
derno ed antico si danno amabilmente la mano, si confon- 
dono e si sovrappongono è la ferrovia. Una ferrovia, in- 
tendiamoci, un po' sui generis: ci sono, sì, i vagoni e le 
locomotive. le stazioni ed i.... passeggeri; ma con tutto ciò 
l'aspetto e la vita son ben diversi da quelli che i nostri 
occhi solitamente vedono. Intanto, appena entrati nella gra 
ziosa stazioncina, si respira un'aria di « famiglia » che in 
nessun'altra trovereste, per quanto piccola od a voi co 
nosciuta sia. 

Non quella premura, quel correre, quell'affannarsi che 
caratterizza la vita d'un simile luogo. Nessuno mai, qui, 
ha perso e perderà il treno. Guardate i passeggeri: vengono 
con calma è serenità, arrivano magari due o tre ore prima 
della partenza; ed improvvisano sale d'aspetto all'aria aper 
ta con quella naturalezza con cui, in altri tempi, improv- 
visavano un bivacco. Sono tutti vestiti con enormi paluda- 
menti d'un bianco avorio o caffelatte, coperti dal capo ai 
piedi con metri e metri di panno abilmente acconciati sulla 
persona; € portano strani fagotti ed involti e pacchi come 
se. dovessero far sempre un trasloco. 

Impassibili. abilissimi venditori ambulanti girano sor- 
nionamente in su ed in giù, tenendo un enorme vassoio in 
equilibrio sul capo, ed offrono pasticcini appena sfornati 
che mandano un certo profumo d'olio e di bruciaticcio. Chi 
non compera? Magari prima di decidere l'acquisto stanno 
lì a discutere sul soldo e toccano e palpino ben bene tutte 
quante le paste per trovar quella che li soddisfi: ma ciò non 
conta, perché presto ci si fa l'abitudine e se lo stomaco è 
buono si può mangiare tranquillamente. 

Vorrei proprio fare l'elogio alla ferrovia tripolina che 
raggiunge il vertice 31 da dove poi, con la corriera, si 
arriva sino al Garian, delizioso luogo di villeggiatura. Di 
certo resta, per chi fa un viaggio in colonia, uno dei più 
cari ricordi. Quella partenza mattutina, sui piccoli vagoni 
dalla forma un po' vecchiotta; e la locomotiva che sfoggia 
il nuovo motore d'automobile e si fa sentire con la voce 
rauca del claxon per farsi la via libera dinnanzi; e quegli 


arabi indecisi sempre 
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0 se cacciarsi nell'am 
pio vagone a loro ri 
servato dove possono 
star. accovacciati sul 
pavimento com'è loro 
usanza. Stazione bea- 
ta! Non ci sono fac- 
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macchinista, control. 
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lo che c'è. tutto ciò 
che si fa pare fatto so 
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siamo tutti? » grida. 
va, ricordo, il cap 
treno), si parte. Si va? 
Ve lo dice quel rumor 
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compagna € sovrasta 
quello della ferraglia 
dei vagoni. Allora si 
ripensa, involontaria 


mente, al mostro lan 

ciato a cento all'ora 

che ingoia spazio e tempo. Perché l'andatura nostra è calma 
tranquilla, paziente: eppure nessuna impazienza v'assale, tut 
to ciò pare anzi naturalissimo, Anche il passaggio si rivela ai 
vostri occhi con pigrizia: e si va, attraversando ricche colti 
vazioni, dove raramente la macchia scura di qualche duna 
rompe la linea dell'orizzonte 


Poi, quando le prime montagne del Gebel appaiono, | 


paesaggio muta come per incanto, Una vegetazione folta 
insolita, che ha in sé l'immagine della forza tanto è intri 
cata, avviluppata, radicata alla terra tra roccia € roccia, cir 
conda il trenino che faticando guadagna a poco a poco la 


salita. Sotto, la vista s'allarga come se sì stesse prendendo 


quota ed il paesaggio si colora al nuovo sole di mille 
riosi riflessi. Guardate alle vostre spalle ed incontrate lo 
sguardo. fiero e sicuro di un « frenatore » che è attento, 
pronto a far funzionare, in ogni momento, il suo meccani 
smo. Sfumature, ma senza volerlo, rimettono l'animo in 
pace. C'è qualcosa all'arrivo che desta la meraviglia: un'aria 
di fiera campagnola, festosa e chiassosa, invade la piccola sta 


zione del vertice 31. (Sembra un nome ben misterioso: in 
vece non serve altro che ad indicar dove la ferrovia è stata 
per ora interrotta, perché presto nuovi lavori permetteranno 
al trenino d'arrivar fin sù, al Garian) 

Coloro che si sono addormentati durante il viaggio ven 
gono svegliati: giù, si scaricano i bagagli, si corre verso la 
corriera che attende. Ed è come se si fosse ridiventati ra 
gazzi, al tempo delle vacanze; € quello pare nientemeno che 
il nostro primo viaggio in treno. Non è più, purtroppo 
primo; non sarà | no: ma è certo, per noi, unico. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN CAPITOLO DI STORIA CONTEMPORANEA 


LIBERALISMO E FASCISMO 
NEL MEZZOGIORNO D'ITALIA 


“Non è facile impresa stabilire una graduatoria 

di importanza nelle realizzazioni di Mus- 
solini e del Fascismo. Ciascuno giudica dal suo 
punto di vista; ed io.penso che alla risoluzione del 
pfoblema meridionale nessuno possa seriamente 
contestare in tale graduatoria, se non proprio il 
primo posto, uno dei primissimi posti ». 

Così termina Gaetanò Zingali la sua poderosa 
opera Liberalismo e Fascismo nel Mezzogiorno d'I- 
talia (volume primo 1860-1922; secondo 1923- 
1932, rispettivamente di 371 e 356 pag. Treves 
editori), edita a cura dell'Istituto di politica eco- 
nomica e finanziaria della R. Università di Rom. 
lavoro mirabile non meno per la ricchezza e la di- 
scriminazione accurata dei dati statistici (raccolti 
in numerose, preziosissime tabelle) che per la espo- 
siziane e discussione perspicue ed organiche. _ 

Lo Zingali non si ferma a discutere — vi ac- 
cenna solo in fondo al primo volume — l'opinio- 
ne di quei pochissimi che hanno negato l'esisten- 
za di una questione meridionale. Ha ritenuto ba- 
stante a confutarli l'esposlizione dei fatti, dei dati 
statistici. I quali dimostrano l'esistenza di un di- 
slivello fra le condizioni economiche e civili del 
Mezzogiorno e quelle del resto d'Italia, più spe- 
cialmente dell'Italia settentrionale. Precisamehte in 
questo dislivello consiste « la questione meridio- 
nale »; e negli elementi che lo compongono, nelle 
cause che lo hanno determinato, nelle discussioni, 
nei tentativi, nelle réalizzazioni per spiegarlo ed 
eliminarlo si concreta la questione medesima. 

Nell'esaminage le cause di tale dislivello, lo Zin- 
gali incomincià — come era logico — dal fattore 
fisico. « IV clima, ben più del suolo — ha detto 
un eminente studioso della questione meridionale, 
Giustino Fortunato — rende il Mezzogiorno dissi- 
mile.e di valore economico inferiore alla rimanen- 
te penisola ». Si sa che gli elementi fisici differen- 
ziali del Sud d'Italia rispetto al Nord sono costi- 
tuiti da una minore precipitazione atmosferica e 
da una sua più sfavorevole distribuzione stagiona- 
le, da una più alta temperatura media e da una 
maggior frequenza e potenza di sole, da, una predo- 
minanza di venti sfavorevoli all'agricoltura: in- 
feriorità climatiche le quali colpiscono in modo 
prevalente le culture seminative. Nessun conto, in- 
vece, deve tenersi del fattote antropologico: non 
perché sia contestabile una differenza di questo tipo 
ffa Italia del Nord e Italia det Sud, ma perché va 
negata una graduatoria di civiltà legata determini- 
sticamente alle' razze, che noi vediamo nel corso 
della storia — nell'Italia meridionale come altro- 
ve — sorgere, cadere, risorgere. 

Il vero nocciuolo della questione meridionale è 
il fattore economico, che è stato al tempo stesso 
causa ed effetto della situazione in cui è venuto a 
trovarsi il Mezzogiorno. Esso si decompone nella 
deficienza di capitali, nel carattere esclusivamente 
agricolo dell'economia, e di un'agricoltura rimasta 
in notevole misura allo stato estensivo, nella dan- 
nosa distribuzione della proprietà terriera, nel len- 
to e incompleto assorbimento della mano d'opera, 
nella mancanza di una classe media, nella scarsezza 
di ricchezza mobiliare, nella cattiva distribuzione 
della popolazione. Rientrano in questo campo 1 
problemi particolari del latifondo, dei demani e de- 
gli usi civili, dell'emigrazione. 

La differenza esistente fra Nord e Sud al mo- 
mento dell'unità e mantenutasi anche poi, non è 
negabile. Essa produsse malumori e incomprensio- 
ni reciproche, le quali a lorò volta agirono allar- 
gando la distanza morale. Fattori, invece, del raf- 
forzamento unitario sono stati emigrazione, guer- 
ra, Fascismo, in ordine crescente di efficacia. 

Individuati i componenti della questione meri- 
dionale, lo Zingali passa a tracciarne lo svolgimen- 
to storico-politico dall'unità in poi. Egli afferma 
risolutamente — contro talune apologie del regime 
borbonico — che le condizioni arretrate del Mez- 
zogiorno erano preesistenti all'unità, anche se con- 
venga circoscrivere in più giusti limiti la proposi- 
zione di Leopoldo Franchetti, che « nel 1860 la 
nuova Italia trovò, nel Mezzogiorno continentale 
e în Sicilia, gli uomini e le cose in condizioni poco 
dissimili in sostanza da quelle in cui le aveva lascia- 


te la Spagna ». Il governo della Destra nulla fece 
per rimediare alla inferiorità del Mezzogiorno, anzi 
non comprese neppure il problema, il quale era 
immaturo anche nell'opinione pubblica. Le prime 
squille vennero dall'inchiesta privata del Fran- 
chetti e del Sonnino sulla Sicilia e dalle Lettere me- 
ridionali di Pasquale Villari: pubblicazioni presso 
a poco contemporanee all'avvento della Sinistra al 
potere. Ma né Depretis, né lo stesso Crispi si occu- 
parono della questione. Il primo non può vantare 
al suo attivo se non la legge sul risanamento della 
Città di Napoli (15 gennaio 1885): in quanto al 
secondo, la stessa energia esasperata del suo senti- 
mento unitario lo portò all'insofferenza verso que- 
stioni di carattere regionalistico, e quindi egli « non 
si occupò mai, in modo organico e peculiare, del 
Mezzogiorno ». Bisogna oltrepassare il periodo del- 
la crisi bancaria, della guerra d'Africa, del '98 con 
i suoi strascichi per arrivare, come dice lo Zingali, 
«al dibattito politico certamentè più completo ed 
efficace che siasi svolto in Parlamento sulla que- 
stione meridionale », cioè alle mozioni Luzzatti e 
Salandra presentate e discusse alla Camera dei de- 
putati. nel «dicembre 1901. La' discussione relati- 
va è qui riassunta largamente. Seguì il viaggio di 
Zanardelli a Napoli e nella Lucania, con il discor- 
so di Potenza (26 settembre 1902), che fu a suo 
tempo un avvenimento, perché vi si riconobbero 
con franche parole dal governo le condizioni ve- 
ramente penose della regione. E venne (oltre l'im- 
pulso ai provvedimenti per l'acquedotto pugliese 
e per la direttissima Roma-Napoli) la legge per la 
Lucania, provvedimento notevole che fu varato 
sotto il successore dello Zanardelli, l’on. Giolitti. 
Questi estese la legge anche alla Calabria e pro- 
mosse l'altra per lo sviluppo industriale di Napoli; 
e a lui altresì spettò di far discutere e votare in un 
ministero successivo, insieme con altri provvedi- 
menti propri, quelli preparati da Sonnino nei suoi 
primi cento giorni di ministero. 

E si va al dopoguerra. ‘Nel presentare il suo ul- 
timo ministero l'on. Giolitti diceva: «È sempre 
insoluto il grande problema di portare le provincie 
tutte del Mezzogiorno a livello con le parti d'Ita- 
lia più progredite»: retta impostazione, osserva 
lo ‘Zingali, della questione meridionale « sulla teo- 
rica! dei massimi ‘edonistici e non su quella della 
giustizia distributiva », e al tempo stesso riconosci- 
mento dello stato effettivo delle cose. In quanto al 
Nitti, che della così detta « inferiorità » del Mez- 
zogiorno e delle responsabilità governative era sta- 
to uno dei più accaniti assertori, da capo del gover- 
no egli si astenne dall'occuparsi del problema, ad- 
ducendo le particolari difficoltà del momento; ra- 
gione per cui un deputato meridionale così l’apo- 
strofava: « Voi avete profuso ingegno ed amore 
da uomo di studio per il nostro Mezzogiorno, ma 
da uomo di governo, fino ad oggi, ahi come ne 
siete lontano! ». 

Ciò per quel che riguarda il comportamento spe- 
cifico dei governi prefascisti rispetto alla questione 
meridionale. Ma che cosa dobbiamo dire dell’in- 
sieme della loro azione governativa considerata nei 
suoi effetti sulle condizioni del Mezzogiorno? Ri- 
guardo alle accuse fatte loro di dannoso accentra- 
mento amministrativo e — in senso quasi contra- 
rie — di inopportunità della legislazione speciale; 
lo Zingali lascia la decisione in sospeso, e/conclu- 
de: in dubio pro reo. Riguardo, invece, all'azione 
politica propriamente detta, egli accusa nettamente 
la Destra di oppressione (per le misure eccezionali 
con cui il Mezzogiorno fu governato da essa) e la 
Sinistra di corruzione, citando, a questo secondo 
proposito, le parole del Fortunato, secondo cui il 
governo èra « da alcun tempo in qua il primo ele- 
mento ‘della corruttela parlamentare delle provin- 
cie meridionali, specialmente nei rapporti ammini 
strativi », e il giudizio del Franchetti: « Non è pa- 
radosso l'asserire che lo Stato italiano ha, nelle pro- 
vincie del Mezzogiorno e in Sicilia, ristabilito la 
feudalità a profitto delle oligarchie locali». Ri- 
guardo alla politica economica governativa (in- 
nanzi tutto, la politica doganale, ma nion questa 
soltanto), si sfrondano qui esagerate accuse regio- 
nalistiche; ma si ritiene tuttavia di dover conclu- 


dere che, mentre essa politica si sarebbe dovuta 
svolgere nel senso di compensare le deficienze na- 
turali del Mezzogiorno, si svolse invece in senso 
contrario, aggravando le conseguenze dello stato 
di fatto. 


All'azione del governo fascista nel Mezzogior- 
no lo Zingali ha dedicato un volume non meno 
grande del precedente; ma il nostro riassunto potrà 
procedere più rapido (oltreché più brillante), non 
essendovi più questioni da impostare e da discute- 
re, ma solo direttive e fatti da riassumere. Il punto 
di vista di Mussolini — e quindi del Fascismo — 
si può riassumere con queste parole di lui: «lo 
sono ferocemente unitario, ma appunto perché 
sono ferocemente unitario credo che non ci sia be- 
nessere nazionale senza benessere regionale ». Cioè. 
niente regionalismo, ma azione effettiva a favore 
delle provincie più bisognose, perché — sono an- 
cora parole di Mussolini — «si livelli e scompaia 
questa differenza che spiritualmente non esiste 
più ». Quindi il nuovo criterio secondo cui il mi- 
nistro dei Lavori pubblici « dovrebbe quasi trascu- 
rare l'Italia da Roma in su e dovrebbe avere occhi, 
orecchi e fondi soltanto per l’Italia meridionale e 
le Isole». E così nella partita « incasso » lo Zini- 
gali, in base alle sue numerose, minute statistiche, 
conclude: « È indiscutibile che il Fascismo, in per- 
fetta armonia a tutti gli altri aspetti della sua po- 
litica, abbia — rispetto allo stato di cose ché trovò 
ardando al Governo — chiamato a contribuire alle 
entrate dello Stato molto di più la zona più ricca 
(Nord) e notevolmente di meno la zona più pove- 
ra (Sud) ». Di fronte al danno cessante, sta per il 
Mezzogiorno il lucro emergente: mentre ha paga- 
to meno, ha avuto di più. Di fronte ad una per- 
centuale del Mezzogiorno per la spesa in opere 
pubbliche del 35,60 dal 1860 al 1922, ne sta una 
di 45,50 dal 1923 al 1932: da poco più del ter- 
zo a quasi la metà. Sono 6000 chilometri di strade 
nuove, oltre le trasformazioni radicali di quelle 
esistenti ad opera dell'Azienda autonoma. Sono 
i 217 chilometri di diramazioni primarie, i 629 di 
diramazioni secondarie, i 261 di distribuzioni ur- 
bane dell'acquedotto pugliese. Sono i nuovi acque- 
dotti del Basento e dell'Agri nella Lucania, gli ac- 
quedotti di Favara, di Montescuro e delle Madonie 
iu Sicilia, altri ancora nella Calabria, negli Abruz- 
zi, nella Sardegna. E, senza contare macelli, lava- 
toi, ospedali, case popolari, scuole, sono le ferro- 
vie: il rapido allestimento della direttissima Roma- 
Napoli (500 milioni di spesa contro 158 pri- 
ma della Marcia su Roma): 138 km. di nuove 
ferrovie aperte in Calabria e 100 in avanzata co- 
struzione; 170 km. in più nella rete a scartamento 
ridotto della Sicilia. Poi le opere marittime (lavori 
per l'ampliamento del porto di Catania e di Ca- 
gliari, per la sistemazione dei porti di Messina e 
di Palermo), idrauliche (regolarizzazioni di corsi 
di fiumi e di torrenti e di bacini montani in tutto 
il Mezzogiorno, la Sicilia, la Sardegna, ché hanno 
per l'agricoltura meridionale « un'importanza sem- 
plicemente incalcolabile »), l'opera di ricostruzione 
delle terre sconvolte dai terremoti. 

Ma non si tratta solo della politica di lavori 
pubblici, anche se in questa è stato riconosciuto il 
fulcro del problema. Si tratta del finanziamento ai 
Comuni mediante la Cassa depositi e prestiti; dei 
provvedimenti per promuovere l'irrigazione; della 
battaglia del grano, interessante in prima linea il 
Mezzogiorno agricolo; della legge sulla bonifica 
integrale, di ‘cui pure si è avvantaggiato special- 
mente il Mezzogiorno; della protezione doganale 
all'economia di questo e di tutta la politica com- 
merciale, per cui lo squilibrio preesistente tra in- 
dustria e agricoltura è stato in molta parte eli. 
minato. Da tutto ciò oltre che dalla politica igie- 
nica e scolastica, dallo sviluppo del Dopolavoro e 
dell'Opera Nazionale Balilla risulta l’elevamento 
assoluto e relativo di livello del Mezzogiorno, che, 
in base agli indici statistici più diversi, lo Zingali 
mostra così nel campo economico come in' quello 
fisico (ritmo della diminuzione della mortalità più 
rapido), civile e morale. Di contro agli omicidi an- 
nui diminuiti da 4125 a 1396 stanno l'alfabe- 
tismo e la frequenza delle scuole aumentati rela- 
tivamente più nel Mezzogiorno che nel resto 
d'Italia. 

Non sembri azzardato il dire — conclude lo 
Zingali — che il Fascismo ha fatto compiere al 
Mezzogiorno in dieci anni « tanto cammino quan- 
to probabilmente non ne aveva percorso in sesr 
santa ». Spectator 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ISOLAMENTO DELLA MOLE ADRIANA 


| e e" 


Lia parte esterna del « Corridore di Borgo » (passaggio coperto, lungo L'antica cieta pentagonale di Pio IV, che ri 
i É ix ora viene riportata alla luce 


unisce i Palazzi Vaticani a Castel Sant'Angelo) che verrà convenientem 


te dal Duce 
orso visitata recentemente dal Duc 
La zona dei lavori in © 


! 


134 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I E A I R I CICERO DI BONELLI. - NEGLI ALTRI TEATRI, - PERSONAGGI IN CERCA | D'AUFRICE. 


Luigi Bonelli, lasciato il pseudonimo di « Ce- 

toff », è uscito ormai dal suo bozzolo slavo; 
mentre il suo teatro, sempre più accentuato e di- 
stinto, però tuttora in cerca d'un orientamento e 
d'un tipo, tradisce ancora il suo stato ninfale, l'in- 
certa crisalide tra commedia e farsa, tra forma ita- 
liana e forma vernacola. Sarà interessante, un gior- 
no, l'esame di questo periodo, indefinito ma labo- 
rioso, in cui il nostro teatro avrà subìto, per via 
di successivi esperimenti, le sue metamorfosi ne- 
cessarie. Quel giorno, io penso, codesti giovani 
autori di cui s'è detto un gran male e si comincia 
a dire un po' di bene, appariranno, in virtù del 
loro storico ufficio, alquanto superiori alla propria 
fama, e fors'anche al proprio merito. Essi oggi so- 
no, in un certo senso, dei sacrificati. Una parte di 
loro stessi è votata, senza scampo e senza premio, 
al genio vorace ed esigente della trasfigurazione. 
Tra le formole vecchie e le nuove, è come s'essi do- 
vessero raggiungere una stanza in luce, venendo 
da un’altra illuminata, per mezzo d'un androne 
buio. Ora sono nel corridoio. Sono, se preferite, 
al tourniquet della pista, al punto critico della 
gara. Questi tre atti di Cicero, che non senza peri- 
colo Bonelli ha imposto prima all'attenzione, e 
quindi al gradimento e all'allegrezza del pubblico 
dell'Excelsior, sono a mio giudizio un documen- 
to di coraggio, oltre che di valore artistico. Di co- 
raggio, dico: non già perché la materia della com- 
media sia rara e difficile, ché al contrario essa è 
della più tersa e piana e allettante piacevolezza; 
ma perché l’ibrido delle sue forme — quell'ambi- 
guità, cui accennavo, tra commedia e buffoneria, 
tra lingua e dialetto, tra umore e caricatura — vo- 
lutamente fatto proprio dall'autore toscano, pote- 
va essere rischioso ‘ai sensi del pubblico: il quale 
non ama gli sbalzi di temperatura a teatro, più che 
non li ami nel calendario. Invece il successo c'è 
stato, ed eccellente; e ciò che più conta, con cresci- 
ta continua alle repliche di numero e di tono. Bi- 
sognerà; questi esiti teatrali, cominciare a conside- 
rarlî nel tempo, oltre che nello spazio. Il loro fra- 
gore, spésso, non conta nulla. La loro durata, sì. 
Un'successo che duri, o, meglio, che aumenti, può 
essere un'artiglieriat Un successo a scoppio, non è 
che un'esplosione. * > 


* 

Questa adesione del pubblico è salita a ondate: 
non fluente, dunque; e non facile. Gli applausi 
erano sattènuti da una sorta di diffidenza, da uno 
stfaio, serupolo; quella sospéttosità dei fanciulli. 
cui si racconta una storia che potrebbe essere una 
bubbola: e se anche la panzana ‘fosse divertente, 
non vorrebbero, via, essere burlati. Ma se il sol- 
lazzo del pubblico giocava  rimpiattino con l'ar- 
guzia dell'autore, questa era sempre la più forte, 
aridando senza posa a cercarlo e a scovarlo. Ricca, 
ricchissima infatti, è la commedia di trovate, di 
motti, d'equivoci esilaranti, di figure spiritose, di 
contrasti \e- parallelismi che, anche dove sembrano 
modellarsi sugli stampi più tradizionali, hanno un 
calor spontineo, un impeto di novità. E poi a me 
piùeé quel suo tepore domestico; quel suo piglio 
bondrio, gentile mà non tanto, ironico ma+non 
tròppo: quella sostanza giovine in forme vecchiot- 
tei quella ‘rusticità italiana, anzi toscana, anzi se- 
nese, dura e pastosa, nello stesso tempo, come il 
panforte. Cicero ha forse bisogno d'essere rafforza- 
to, ravvivata_nel suo ultimo tratto. Il teatro ha le 
sue leggi. Come il fuoco d'artificio, che esige il 
bouquet finale, è come il pezzo d'orchestra, che 
vuole l'estremo accordo»sulli « dominante», ogni 
gaia commedia deve chiudersi. con: la sua battuta 
più gaia: specie di punto esclamativo, sulla cui in- 
dispensabilità è certamente d'accordo anche Ugo 
Ojetti. Ma se questa punteggiatura finale mancò 
a Cicero, la prima sera, forse pel mancato spicco 
d'una recitazione ottima, però non concertata abba- 
stanza, quante e quante furono, nel corso dei tre 
atti, le risate cordiali, cui l'effusa diffidenza non 
impediva lo sgorgo e lo scroscio! Vi sono mo- 
menti, nella commedia, dove la lepidezza del par- 
ticolare raggiunge un'evidenza plastica irresistibi- 
le: come là, ad esempio, dove il povero avvoca- 
tone Borrasco si convince, al discorso d'un amico 
che gli parla di subscosciente e d'anima sdoppiata, 
d'avere anch'esso, al pari del dottor Jeckyl, un'a- 
nima assassina di ricambio; e provandosi sotto la 
tavola, con segreto terrore, i riflessi nervosi alle gi- 


nocchia; sbotta in un calcio che manda all'aria i 
Codici da compulsare. E questa è vera immagina- 
zione scenica: di cose, non di parole; e volta agli 
occhi, non all'intelletto soltanto. Luigi Bonelli ne 
ha il dono. Il successo milanese dice che tale dono, 
per quanto sospetto se ne avesse, gli è stato rico- 
nosciuto. 


Non era facile entrare nei panni di quell'avvo- 
cato Borrasco che, anelando quale oratore alla 
gloria delle Assise, non riuscirà a raggiungerla nep- 
pure come imputato! Comico è il suo caso, e pie- 
toso insieme: s'innebria all'idea di perorar la cau- 
sa d'un supposto omicida, buon diavolo di fami- 
gliare, incapace di far male anche a una suocera, 
il quale infatti non ha ucciso nessuno, ed anzi è 
scapaccionato. dalla presunta vittima; ha poi mo- 
tivo di sospettare se stesso autore di quel delitto e 
nell'orrore, si conforta col pensiero dell'arringa da 
pronunziare, Cicero pro domo sua, innanzi ai giu- 
dici annichil quand'ecco la vittima, un’altra 
volta, rivive, e all'infelice Borrasco, mentre è ri- 
data l'innocenza, è però tolta la parola! Gustoso, 
ma scabroso personaggio: come illustrare la sua 
balordaggine, così amena, senza nuocere alla sua 
umanità, così necessaria? E come contemperare i 
toni, così opposti, di quella sua puerile vanità ora- 
toria, e di questo suo spavento, fondato e grave, 
d'un crimine involontario? L'assunto era rischio- 
so, abbiamo detto, per l'autore; ma non lo era me- 
no per l'interprete: e l'averlo affrontato ed assol- 
to, con una titanica tensione di tutti i nervi, di 
tutti gli spiriti, di tutte le potenze intus et in cute, 
è un'altra benemerenza di quell'Armando Falcon 
che per dar l'abbrivo alla difficile commedia bonel- 
liana, non esitò a interrompere il corso delle re- 
pliche, così agevoli e redditizie, di Joe il Rosso, 
commedia del figliol suo. Compose egli il nuovo 
personaggio, dal pelo e dal verbo fiorito, con va- 
ghe barbute ricordanze della vita forense e parla- 
mentare: e nell'avvocatone veneziano invasato d’e- 
loquenza giustiziera rivedemmo Ferri, risentimmo 
Musatti: ma, sopratutto, rigustammo Armando 
ormai versato nell'intero scibile dialettale, che all: 
esatte cadenze napoletane del Re Burlone e alle 
genovesi di Parodi e C., ora aggiungeva queste 
venete, non ancora altrettanto precise, ma certo de- 
stinate a perfezionarsi traverso le repliche. Un dia- 
letto nuovo, che diamine!, è come un guanto: bi- 
sogna farci la mano. L'intera recitazione, del re- 
sto, era stata un po' febbrosa all'inizio, miglio- 
rando via via: ché forse nessuno, Armando com- 
preso, trovò d'acchito il proprio equilibrio. Però 
la Dondini, che beneficò d'un applauso a scena 
aperta, fu valentissima; e anche il Brizzolari 
riuscì. con un po' di sforzo, ad appianare certi 
bruschi passaggi del suo personaggio; come il Me- 
loni, ormai specializzato nei vecchietti, infuse il 
giusto accento senile a quel suo molle parlar bo- 
lognano; e meritevoli insomma furono tutti — 
il Sibaldi, il Lotti, il Petacci — e tutte — la 
Maltagliati, la Maver, la Magni. Però stavolta la 
signorina Magni, così vezzosa nel suo abito arle- 
quin, si ricordò troppo d'essere stata una volta il 
folletto Puck. Veda di moderare quella sua esagi- 
tazione che mi fa pensare a un saltamartino scap- 
pato dalla scatola! 


Nulla di nuovo sugli altri fronti, all'infuori 
d'una breve azione (un'azione in tre atti, e senza 
neppure un ferito: la commedia è comicissima) 
che il Govi ha portato a termine con l’usata stre- 
nuità, con l'immancabile impegno: Viaggiatore 
con bagaglio di Morrone. Molti battimani, e tutti 
meritatissimi, sia dall'autore che dagli interpreti: 
l'invenzione è piacevole, Govi è impeccabile, e 
degli attori che lo fiancheggiano, non uno che sca- 
piti o scolori. Né diversamente si capirebbe l'im- 
mutata fedeltà del pubblico milanese, a questi li- 
guri che, recandoci l'idioma dei carrugi, non han- 
no certo il miele sulle labbra! 

Con ottimo esito Govi aveva recitato, in pre- 
cedenza, Pignasecca e Pignaverde; nonché altra 
commedia del suo repertorio, il cui titolo mi sfug- 
ge (e chi li ricorda più, i titoli di queste com- 
medie vernacole, da quando li hanno tradotti in 
italiano?). 

Giorda e Donadio, insieme a Carnabuci e alle 
signore Morelli e Braccini, si sono congedati dal 


Lirico, con la Spia di Wallace, inseguiti dalle Fu- 
rie che presiedono al loro repertorio orripilante; 
mentre il sospiroso Ruggeri e la bella Borboni 
rientrano all'Odeon, preceduti dalle Grazie, coi 
sorrisi e le malinconie della Vecchia canaglia: do- 
ve Ruggeri è grande, e la venusta Paola è degna 
di lui. 

Rimessa subito in archivio Margherita fra i tre, 
di Schwiefert, che non era piaciuta malgrado gli 
sforzi della Melato, del Bernardi, dell'Oppi, del 
Rizzi e del Pietrasanta (ché gli applausi ci furo- 
no; ma non piovvero che al primo atto: all'ul- 
timo, non furono più che uno spruzzo; e al- 
l'unica replica, si fu all'asciutto), i tre associati 
Melato-Bernardi-Tumiati si esibirono ciascuno nel 
suo pezzo favorito: l'una, nella Signora delle ca- 
melie; l'altro, nella Cavalleria Rusticana (e quale 
pottentoso Compar Alfio, in verità, è questo Ne- 
rio Bernardi, che quando una parte gli piace vi 
entra come il vento nella vela, con una pienezza 
e un impeto da grande attore all'antica!); e il 
terzo, infine, nel Cyrano de Bergerac. Debbo dire 
che l'amico Tumiati, ammiratissimo altrove, mi 
abbia fatto dimenticare, col suo Cyrano barito- 
nale, quello tenorile di Andrea Maggi? Non lo 
di poi che la verità non va mascherata nep- 
pure di carnevale. Ma che bisogno ha Tumiati, 
infine, con la sua coltura ed il suo ingegno, di 
mettersi in concorrenza pure coi cantanti? È quel- 
la una parte, infatti, cui occorre sopratutto una 
speciale qualità di mezzi: e infatti il Ninchi, 
che ne ha dei portentosi, fu il solo, dopo il Mag- 
gi. a saperla sostenere: dove lo stesso De'Sanctis 
è fallito, ed altri ha fatto pietà. Chi non l'ha 
nelle sue corde, dunque, l'abbandoni. E non ci 
pensi più. 

Quanto al radioso soggiorno della Gramatica- 
Carini-Betrone, andò oscurato all'ultimo da qual- 
che nubecola: ché, a parte il chiassoso tonfo de 
La signorina della Ferté — dove l'uditorio fu 
veramente troppo scortese, interrompendo gli at- 
tori fin dalla metà del penultimo atto -— non 
mancò qualche sibiletto rubello persino all'/nde 
moniata, che pure la signora Gramatica s'era scelta, 
sicura di sé e della parte, per sua serata. Ma chi 
riuscirà dunque a capirlo, questo matto di pub- 
blico? Vede bene la signora Emma che non ci 
si può appellare a lui né in bene né in male. Oggi 
esso ci approva, difettosi; domani, meritevoli, 
ci maltratta. Chi ce le spiegherà mai certe sgrop- 
pate, certe insurrezioni del pubblico? Eppure Em- 
ma Gramatica è un'ottima interprete dell'Indemo- 
niata, la quale è un'ottima commedia. Un po' 
meno, come commedia, vale La. signorina della 
Ferté: nella quale si vede sino a che punto sia 
capace, sino a che strazio e a che sangue, la ven- 
detta di una donna attempata su chi l'offese nel- 
l'amor proprio. Il quale personaggio, che il Finzi- 
Florian ha desunto da un romanzo del Bénoit, 
può anche darsi non sia simpatico del tutto: ma, 
via, Emma Gramatica l interpreta con tanto amo- 
re, con tale accento di passione e di verità, cite 
veramente non si comprende come il pubblico, in 
virtù dell'immedesimazione, non passi sopra all’an- 
tipatia. 


Mi viene, dopo il successo di Straccetto, un 
pensiero. Perché le nostre scrittrici, che sì di rado 
si presentano candidate alle scene, forse per sen- 
tirsi poco eleggibili, non si provano nelle com- 
medie dialettali? Straccetto, che appunto si deve 
a Giuseppina Ferioli, e ha fruttato buoni incassi 
e lunghe repliche alla compagnia milanese d'Anna 
Carena (partecipi, come sempre, la Zanoletti, il 
Barrella, il Rinaldi, il Feldmann, ed altri che 
sfuggono) mi dimostra come all'ingegno femmi- 
nile sia sopratutto adatto un repertorio quale il 
vernacolo, dove valgono più che altro la minu- 
zia e l'arguzia dell’osservazione, il tratto naturale 
desunto dall'abitudine domestica, e insomma, co- 
me avrebbe detto madame de Sévigné a sua pro- 
pria lode, « l'oeil de mouche et la patte de mou- 
che ». Già nella memoria, a me, sempre era rimasto 
un atto in dialetto ambrosiano di un'altra donna, la 
signorina Poltronieri: un gioiello, di cui Gilda 
Zucchini-Majone rifulgeva, e che Giannina Za- 
noletti dovrebbe provarsi a ritrovare. Decaduto 
tra il sesso forte, il repertorio regionale potrebbe, 
io penso, rianimarsi col sesso gentile; e giusto è 
allora che questi attori, questi personaggi della 
compagnia milanese non vadano più in cerca di 
autori — oh, Pirandello! — ma di autrici. 


MARCO RAMPERTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


2 SAN 


UNA STORIA INVEROSIMILE 


Os sera le tre figlie del Commendatore, belle, 

ricche, sane e capricciose, come bimbe vi 
ziate, parea che si fossero messe d'accordo. Ave- 
vano tutte e tre bisticciato con i fidanzati. E non 
era la prima volta. Livia per un ritardo, che non 
si poteva imputare al giovane magistrato schiavo 
del dovere d'ufficio. Ma Livia al tè di donna Sa- 
bina aveva, secondo lei, fatta la figura dell'abban- 
donata, della trascurata, e scoperto sui volti sor- 
ridenti delle amiche un'aria di compassione che 
non aveva potuto mandar giù. Augusta era fuori 
dei gangheri. Il cavallo del fidanzato, il tenente 
Lucio, s'era ferito, leggermente, ma ferito, e il 
giovane ufficiale non s'era mosso dalla stalla per 
lunghe ore. Faustina poi, con disinvoltura no 
vecento, s'era bisticciata per telefono, col pretesto 
che la voce non era calda e la premura insufficie 
te: niente meno il signor Antenore aspettava il 
fattore con le notizie urgenti del grano, e, per il 
fattore che ritardava, la fidanzata doveva aspet- 
tare. 

— Per un delinquente! 

— Per la graffiatura d'una bestia! 

— Per uno zotico che fa il, comodo suo! 

"Tre musi lunghi un palmo; sei guancie infuo- 
cate, sei occhi sprizzanti fiamme, tre nasini rossi, 
tre bocche piene di tossico. Il commendatore pa- 
dre aveva alzato le spalle e se n'era andato per i 
fatti suoi mormorando: 

— Vi hanno abituato male! 

Chi poi? Non i fidanzati, poveretti, la cui uni- 
ca colpa era d'essere innamorati. Chi aveva dun- 
que abituato male tre ragazze, rimaste senza mam- 
ma da bimbe, in mano a istitutrici e cameriere che 
gliele avevano date sempre vinte? Mistero. Ma la 
verità era quella enunciata dal commendatore pa- 
dre, il quale, al solito, quando in casa regnava il 
malumore, — assai spesso — andava al circolo e 
ci restava a pranzo. 

Quel giorno, uscendo, prima d'imbucarsi nel- 
l'auto, scorse il professor Cesare, vecchio amico 
e padrino di Livia, che pareva diretto al palazzo. 

— © bravo, — gli disse, — va su e cerca di 
ammansire quelle tre istrici. 

— Che è accaduto? 

— Il solito. Poveretti! 

L'apostrofe compassionevole doveva esser di- 
retta ai tre fidanzati, i quali si sentirono certo fi- 
schiar le orecchie e probabilmente ne provarono 
una consolazione. 

Fora don Cesare, che non avrebbe cacciato la 


intera a Giava, e nemmeno il lupo sull'Appen- 
lo, si sentì abbastanza coraggioso per affron- 
‘tare le tre istrici. E salì difilato ed entrò come se 
‘niente fosse nel salottino che le ingabbiava. Ap- 
parteneva ai Lincei don Cesare, ma non ci vole 
va tanto per accorgersi che c'erano pile di nervi su 
tutta Ja linea. Eppure non interrogò. Celibe si. 
ma di psicologia femminile, appunto per questo. 
se ne intendeva. Quindi non interrogò. Disse: 

— Buon giorno! 

E sedette vicino al calorifero. Passò qualche 
minuto e Livia si credette in dovere d'offrire il tè. 

— Volentieri. Ben caldo! 


Novella di ALESSANDRO VARALDO 


S'era messo a piovere. Faustina quando pensò 
d'essersi convenientemente schiacciato il naso con 
tro il vetro della finestra si voltò a don Cesare. 

— Non hai delle novità, padrino? 

Lo era di Livia, ma lo chiamavano tutte così 
Novità? No. Cioè... mi hanno raccontato 
una storia inverosimi 

Di spiriti? 
- Di poliziotti? 
Di sport? 

Don Cesare crollò il capo sorridendo. 

— Ahimé! no. Soltanto d'amore. 

Le tre fidanzate alzarono le spalle all'unisono, 
come tre girls alla ribalta. Poi seguirono tre smor 
fiette disilluse. E infine, per condiscendenza 

— Racconta ad ogni modo, padrino! 


— dî una storia di quarta pagina, e quindi una 
storia poco credibile dai più. Ma è l'assurdo, fi 
gliole mie, che si verifica più facilmente. per_il 
continuo attentato alla logica, che l'umanità com 
pie giornalmente. Dunque una bella mattina il si 
gnor — chiamiamolo Ottavio — il signor Otta 
vio legge nella quarta pagina d'un giornale del 
mattino, fra gli avvisi matrimoniali, che una gio 
vane donna, piacente ed affettuosa, con apparta 
mento proprio e piccola rendita sufficiente. cerca 
signore anche anziano in posizione discreta etc 
etc. Ottavio resta pensoso. È non più giovane solo. 
agiato, con eredi lontani che tiene anche più lon 
tani da sé, privo d'affetto, con una governante aci 
da, giorno per giorno più insopportabile, a riposo 
dopo lunga vita laboriosa, cuore vuoto e noia alla 
porta. Rimane pensoso a lungo. Poi si decide a 
scrivere. L'annuncio non vuole anonimi. E Ot 
tavio si firma. Spedisce e non ci pensa più. Passa 
circa un mese. E un bel giorno, con la posta del 
pomeriggio, — quella di provincia — giunge una 
lettera. È sottoscritta da un nome comune, Leon 
cino Prudente, notaio. Quale il cognome? Do 
crebbe essere Prudente e invece sull'elenco gene 
rale dei telefoni trova che nella città di X... non 
c'è nessun Prudente, ma una filza di Leoncini che 
va dal salumiere all industriale e in mezzo un 
notaio. La ricerca era necessaria poiché si dava 
un appuntamento per il « noto affare » in un 
Sibergo del centro nei pressi del Pantheon. mode: 


ito, frequentato da preti e da piccoli benestanti 
uirsi di tali atti, che 


Quantunque in tutto il susseg 
potevano sembrar attivi. non ci fosse passività ma 


pon evidente placida e molle arrendevolezza ad 
una corrente lenta e quasi insensibile, pure il si 
nor Ottavio quella mattina, avviandosi verso l'al 
bergo nei pressi del Pantheon, non poteva liberarsi 
Berfona certa curiosità febbrile. Quando si sentì 
fissato dal portiere — © con aria ambigua e sar 
dorica a quanto gli parve — fu lì lì per tornare 
indietro. Ma si vede ch'era la soglia della porta 
incir da Rubicone, e che il dado era tratto perché 
3 ‘iasciò condurre passivamente all'ascensore e poi 
Si uao il corridoio — vuoto lungo e buio — fin 
ché il ragazzo che lo guidava bussò ad una porta 


qualunque. 
— Avanti! 


— rispose una voce melata. 
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E fu per una porta qualunque che Ottavio en- 
trò nel suo nuovo destino. 
Non le nascondo che ci sono molti aspi 


tant luse il Prudente Leoncino, — eppure 
lei sotto ogni aspetto mi quadra più di tutti. Però 
non sono il solo a decidere. Mi comprende 


Già: la sua cliente. 
Un sorriso mellifluc 

Dica pure: mia figlia. 

Ab 

Precisamente. La mia unica figlia... per ora. 
Ché bo nzione di riammogliarmi. L'unico 
ostacolo è Lisabetta... mia figlia. E perché ci si 
intenda bene prima, le dico subito che quanto as 


figlia per accasarla è tutto ciò che si 


segno a 
possa sperar da me 
Ottavio cominciava a divertirsi. Rispose 
Non le nascondo che anch'io conto -— come 
re molte probabili mogli, ma che questa 
ione è quella appunto che mi 


sua ultima co. 


Ab 

Precisamente. Che vuole! Ho sempre avuto 
il terrore delle famiglie d'acquisto. Se avrò la for 
tuna di piacere alla signorina sua figlia, e rispet 
tivamente, lei può considerarci come orfani avul 
si dal ceppo di Natale. È così che lei chiama inten 
dersi prima? 

Lei mi calza come un guanto usato. 

Vorrei trovare un paragone anch'io, ma 
farò di meglio, accetto il suo. 

Vuol favorire questa sera a pranzo? 

Qui 

Qui, alle sette, ora provinciale 

Grazie. non mancherò. Fortunato. 

Fortunato io, prego 


(Disegni di Bazzi) 


li dialogo — posso attestarlo — fu tal quale 
ve lo riferisco. È il pranzo degno del dialogo. 
Se Ottavio era un uomo passivo, nulla di più pas. 
sivo che la signorina Lisabetta. Prossima alla tren- 
tina. vestita di lanetta scura, pettinata all'antica, 
pallida: facevano a chi più pallide, mani e guan 
cie. Due grandi occhi castani, l'unica vera bel- 
\ezza, ma spenti, atoni, dimenticati nel passato. 
Bei capegli forsanche, ma come saperlo stirati e 
stretti e appiccicati quali apparivano? Dalle po- 
che parole si potevano anche supporre bei denti. 
Ma calze di cotone e scarpe comode. Poi due cose 


eee 
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orribili: una broche a medaglione chiuso e un 
bracciale che la Regina Vittoria — buonanima - 
non avrebbe portato, perché troppo vecchio. Oro, 
ma vuoto. 

In quella prima intervista, i due futuri fidan 
zati non si scambiarono venti parole. Appena ap 
pena si guardarono ma senza esaminarsi. L'impres 
sione era stata di gelo, per Ottavio almeno. Tut 
tevia nel tornare a casa quella sera — non erano 
le nove, ché il pranzo aveva durato lo stretto ne- 
cessario ed il Leoncino padre doveva trovarsi con 
persone d'affari (leggi la futura Leoncina) — nel 
tornare a casa dunque, solo e mezzo gelato, Ot 
tavio non sapeva liberarsi da un sentimento cu 
rioso. Interesse no, simpatia non ancora: qual 
che’ cosa di’ strano, come si prova — credo sia 
proprio così — dinanzi ad una mummia tutta 
avvolta da capo a piedi nei lini millenari. Se si 
dovesse svolgere la fascia di tela che sì scoprireb- 
be? E che ci poteva essere nell'involucro polare 
di quella strana figliola? Parea che si fosse, ap- 
positamente, calcolatamente, chiusa nelle sue valve 
come un'ostrica feconda che cova la perla. Ma c'era 
la perla? Davyero? O-non si trattava d'un'ostrica 
morta? Gli occhi.,: sì gli occhi erano belli, I ca 
pegli... sì, i capegli sciolti dovevano parer quelli 
di Sant'Agnese. Le mani... sì le mani riscaldate 
in mani amiche potevano ridiventar morbide e le 
guancie, se dal cuore fiducioso vi riaffluisse il san 
gue, assumere il color dell'incarnato; e, libero dal 
vestito scuro e abbigliato»in toni allegri, quel cor 
po rifiorire e le gambe affusolarsi in galba  per- 
fetta nella seta e ‘i piedini guizzare sul tappeto 
soffice d'una stanza intima; e sotto il sorriso di 
un'anima che le mostrasse della tenerezza; quella 
chiusa e incompresa e disdegnata, rifiorire come 
la rosa di Gerico al contatto dell'acqua salutare. 

— Beh! proviamo! — pensò Ottavio 


A questo punto della narrazione il professor 
Cesare sospesé di parlare. Il cameriere stilizzato — 
che potefa pretendere alla linea inglese più dei 
tre fidanzati — spinse il carrettino a cristalli del 
tè, e attese rigido e impassibile. 

— Servitelo pure, James. 
che in nome delle-sorelle. 

Dicono che il'tè va servito da chi l'ha dosato. 
spiapdo «il giusto bollore dell'acqua, e sapendo il 


decretò Livia an 


tempo ancor più giusto di mescolare e di rico 
prire. Un tempo era la padrona di casa che pon 
tificava in persona durante la cerimonia: le fi- 
zliole o le amiche giovani distribuivano le taz 
ze e offrivano i pasticcini. Poi giunse il tè bello 
e fatto. Male! Minor male dunque se lo serviva 
James, il quale aveva appunto presieduto alle dosi 

— Ottimo tè, James, —disse it professore. 

L'impassibile servo spianò il viso troppo rasito 
e s'inchinò rigido, ma in cuor suo marcando un 
punto — e forse anche il Re — in favore del 
buon ‘gusto professorale. Sia dato a Cesare quel 
che è di Cesare. 

Livia, Augusta e Faustina sorbirono senza gu 
star l'aroma e sgranocchiarono poi qualche pa 
sticcino. Grave errore, avrebbe ammonito la Re 
gina Vittoria: ché il pasticcino va. sgranocchiato 
fra un sorso e l'altro, a.meno che non si faccia il 
bis, ciò che ha bisogno d'un invito, invito che 
spesso non arriva. 

Ma si vedeva, anche ad occhio nudo, che le tre 
e erano incuriosite. A che tendeva quella 
strana e banale storia di matrimonio da quarta 
pagina? Ora, dalla curiosità alla impazienza è bre 
ve il passo, specie se la prima non è soddisfatta. 
Una sola domanda spuntò su tre bocche: E poi? 

Ma nessuna delle tre volle farla. E don Ce 
sare zitto, Finché Livia, la più nervosa, accenden 
do una sigaretta, modulò come se si trattasse di 
una cosa di ieri, ed insignificante per giunta 

È finita la tua storiella, padrino? 
II professore accennò di sì, gravemente 
Finita? E la conclusione? — disse Augusta 
Mi pare che non abbia né capo né coda, - 
aggiunse Faustina. 

Îl vecchio narratore cennò un giornale illustrato 
che si trovava sopra una poltrona, segno che do 
veva aver conciliato il sonno di qualcuno. 

Avete sfogliato quella rivista? 
No, perché? 
Sfogliatela. Aprila, tu, Livia 

La ragazza obbedì. Voltò due, tre, cinque pa 
gine 


Loro Eccellenze il conte e la contessa C 
Ila cornice della magnifica discendenza... » 
L'espressione è poco peregrina, ma il fatto 
solo conta. Quanti figli? 
Uno... due... cinque. 


ndici! 
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- Undici figlioli, tutti forti, sani, belli e in 

telligenti. Non è forse una benedizione? 
Hum! 
Smorfiette su tre volti. 

- Ebbene, avete torto. Undici figli: il numero 
prova questo: almeno: che il marito non ha mai 
amato altra donna che sua moglie, che l’ha prefe- 
rita a tutte, sempre, che non ne ha trovato mai 
di più desiderabili, e che la donna fu tanto sua 
da darle il pegno migliore della passione: il figlio. 
Bisogna amarsi davvero per ornarsi, dopo nemme- 
no vent'anni, d'una simile discendenza. E bisogna 
che la donna abbia fatto della sua casa un para- 
diso, perché l'uomo non l'abbia mai disertata, e 
che per il marito fosse nuova sempre, sconosciuta 
sempre, come il fiore del loto in cui si scopre, di- 
cono, sempre una varietà insospettata di profumo. 
Ed ora leggete i nomi dei due illustri coniugi. 

Augusta si curvò sulla pagina 
Ottavio ed Elisabetta di C...! O padrino! 


Quelli 


Quelli appunto. Da un uomo disilluso ed 
annoiato, senz'arte né parte, ed ozioso è sbocciata 
una personalità che tutti ammiriamo;: da una 
povera figliola apatica e intristita, una creatrice di 
felicità. È alla felicità che ha saputo creare questa 
donna, che si deve la magnifica elevazione del ma 
rito, ed all'amore di quest'uomo se un fiore quasi 
appassito si riebbe e risorse ed è ancora un mira- 
colo a vedersi. Ma per giungere a questo risultato 
né lui né lei hanno mai preteso di essere il centro 
di un culto, un dispotico potere a cui tutto si 
inchina, e di cui anche i capricci sono leggi. Lei 
e lui hanno vissuto l'uno per l'altra, hanno cercato 
la felicità l'uno dell'altra, hanno sempre avuto co- 
me unico scopo di far la casa, la vita e l'avvenire 
belli. È così, con queste mire, figliole mie, che si 
dovrebbe legare la propria esistenza a quella che 
si è scelta © accettata per compagna. Ma già voi 
tre, mi par di sentirlo, direte, che è una storia 
inverosimile 


Lo credereste, signore e signori? Livia, Augu 
sta e Faustina invece di protestare che era una 
storia da dormire in piedi, rimasero pensose e non 
fiatarono più. L'importante è gettare il buon seme 
nella terra: a farlo fruttificare pensa la natura. 


ALESSANDRO VARALDO 


STAN LAUREL: 


OLIVER HARDY 
DENNIS KING 
THELMA TOOD 


CON LA PARTECIPAZIONE 


GIUSEPPE LUCA 
verano LAURA PASIN 


FRA DIAVOLO, IL CAPOLAVORO DELLA « METRO GOLDWYN MAYER » CHE 
DAL 27 GENNAIO SARÀ PROGRAMMATO NEI PIÙ IMPORTANTI CINEMATOGRAFI D'ITALIA 
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volta, sempre a Nuova York. 


ITALIANA 


Si PioeR° T 


mento di vincitore, sperando che ari 
vittoria del milanese: quella su Canzon 
il 26 di 


Hatry Mizier, il pugile nuo- 
vo campione inglese dei pesi 
leggeri. (Associated Press) 


Londea-Parigi (dilettanti) 4-1 
I dilettanti londinesi si sono 
incontrati coi parigini al 
Parco dei Principi. Ecco qui 
sopra, a destra. una fase del 
l'incontro, conclusosi con una 
netta vittoria dei figli d'Al- 
bione. (Rol) 


Ci sono dei bratti salti nella vita come quello nel buio e 9 
fatto dall'attore americano Jack Donohue, non è molto pi 
di cadere sull'ostacolo. (Keystone) 


Chiediamo questa pagina con una visione sportivo:mibrical 


lo ch'essa valga a rallegrare il let- 
ediato. (Associated Press) 


tore ove. nonostante ogni nostra bosa volcatà. 
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OROEM: INTE FRIGIO=S-E 
DEL GIORNO 


Ti prodigioso salto dello 
rievocante la prima scala 


La « giornata del contidino » a Weimar, promossa A destra: Pe 1a iappone, la prin 
dal governo hitleriano: un gruppo di «contadine di i n Vi erocstea) ti = 
Altenburg nel loro costume tradizionale. (B.F.A.) È Agp 
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ATRACCOLTA 


ALLA GALLERIA 


Antonio Mancini. - Paggio. F. P. 


Giuseppe. Palizzi. - Mandria a! pascolo. 

Una delle migliori colleZioni d'arte milanesi, quella 
della Z. PISA s. a. f., che secondo Raffaele Calzini rac 
coglie il fiore della produzione artistica del « mezzo se 
colo di arte italiana che ha i suoi estremi nel 1870 e nel 
1920 », 
esposta alla Galleria Pesa 
ro, via Manzoni 12-a, dal 
27 Gennaio al 4 Feb. 
braio e la vendita all'asta 
seguirà nei giorni 5, 0. 7 
e 8 Febbraio alle ore 21 

Le opere dei nostri 
maggiori, da Tranquillo 


verrà 


PESARO DI 


Amedeo Modigliani 
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PUSSCA: 3 8407 


MILANO 


Autoritratto Carlo Fornara. - Panseggio d'alta montagne con mucche. 


Cremona a Mosè Bianchi, Giovanni Fattori 
Telemaco Signorini, Armando Spadini, Eugenio Gignous, Antonio 
Mancini ecc., sono ampiamente descritte in ricco catalogo con illustra 
zioni in nero ed a colori che si adorna anche di una chiara e dotta 
prefazione di Raffaele Cal 
zini, degna guida di que 
sta aristocratica raccolta 
d'arte. 


Amedeo Modigliani, 


Giovanni Boldini. - Mondana che rientra. 


Aîmando Spadini. - Mosà salvato dalle acque 


Mosè Bianchi. - Avanti il duello. 


nel Wilhelm Meister © 

precisamente nella 
poetica canzone di Mignon 
she Goethe appella l'Italia 
« il ‘paese dove fiorisce l’a- 
rancio ». Ma non è soltan- 
to nella mente fantasiosa 
del poeta la visione florea- 
le del nostro paese: chiun- 
que pensi all'Italia, subito 
accomuna in una medesima 
immagine anche il suo sole 
e i suoi fiori. E a questa 
idea un’altra ne associa im- 
mediatamente: quella de 
delîcati profumi, delle sor- 
tili aulenze che nel nostro dolce clima accompagnano la festa degli och 
visioni di bellezza, come una melodia deliziosa 

Terra di fiori, dunque, la nostra è terra di profumi come natura benigna la 
volle; dovrebbe pertanto Italia, ricca, în questo campo, di materia prima es- 
sere, con la sua industria profumiera, innanzi ad ogni altro paese. Ma noi viceversa 
sappiamo, e tutti sanno, che non è così: esalano il loro delicato aroma gli aranceti 
tta Messina e Catania, levano al sole un inno di profumo i vasti campi di lavanda, 
la riviera è a levante e a ponente un immenso giardino, ma quando il dono divino 
dev'essere raccolto dalla mano dell'uomo e imprigionato nella trasparenza di una 
fiala, distillato è fatto essenza, ecco che non è più il nome d'Italia che ricorre eletto. 
Altri ci precede e ci supera, altri e specialmente la Francia. Con questo non si nega 
alla profumeria ‘italiana ogni merito né le si vuol disconoscere qualche finezza, si 
vuol soltanto mettere a pufito una questione di somma importanza per l'economia 
nazionale con la buona intenzione di concorrere modestamente alla maggior fortuna 
idi un'industria che, oggi, nell'ora di risveglio di ogni attività nostra, dovrebbe 
trovar facile la via per pervenire a una posizione di predominio. 

Abbiamo voluto per questo intrattenerci con Nicola Chini che è uno dei profu 
mieri italiani più giovani e più apprezzati e sentire una sua parola esperta sulla 
complessa e difficile questione. 

Nicola Chini è conosciuto fra gli eleganti con un diminutivo del suo nome di 
Battesimo: Nicky. I suoi prodotti vanno nel mondo con questo bisillabo ch'è ormai 
tin marchio di fabbrica. Non sono passati molti anni dal giorno in cui nelle ve- 
îrine dei più aristocratici negozi di camiceria figurarono delle cravatte che subito 
iittirarono' l’attenzione di quanti pongono cura nel completare finemente il proprio 
Abbigliamento. Il successo fu immediato: l'ottima qualità dei tessuti, la  sa- 
pierite combinazione delle tinte, il buon gusto dei disegni s'imposero e le cravatte 
dî Nicky, piccoli capolavori del genere, passarono trionfalmente i confini, vinsero 
la concorrenza anche straniera, portarono ovunque, una sicura prova della perfe- 
zione del prodotto italiano. 

Oggi le cravatte di Nicky si trovano a Parigi e a Londra, a Berl 
a Mosca e a Nuova York, fino a Tokio, a Sciangai, a Sydney. 

Di questa sua grande vittoria industriale Nicola Chini non fu pago e il suo 
temperamento dinamico lo indusse a cercare anche in altri campi nuove affermazioni 
della sua capacità produttiva. E Nicky si dedicò alla fabbricazione dei profumi 

Singolare figura Nicola Chini, che merita un profilo sia anche fugacemente trac- 
ciato: Fabbricante di cravatte e profumiere tu lo immagini »zzimato, sorridente, 
Vivace nel gesto, scintillante nel parlare e ti trovi invece innanzi un uomo ele- 
gante sì, ma senza troppe rifiniture, un uomo che parla lento e in ogni parola sin- 
tetizza un discorso, mentre ti pianta addosso due occhi în cui si accendono luci di 
malizia. Non ci sono mezzi termini nel suo modo di esprimersi : assimila immedia- 
tamente la domanda e risponde con una precisione, si vorrebbe dire, matematica. 

Ogni sua affermazione, ogni suo pensiero uniscono, all’originalità, una forza 
di convinzione che nasce dalla competenza sicura dell'argom>ato che tratta. 

Un po’ fuori dal centro rumoroso di Milano, nella quiete del suo studio di 
via Prina, Chini ci accoglie non con la chiassosa complimentosità dell'uomo desi- 
deroso di veder stampato il proprio nome su un giornale, ma con una pacata 
cortesia che se non dà soggezione, neanche troppo incoraggia. 

— Vorremmo che lei, signor Chini, rispondesse a qualche nostro quesito sulle 
possibilità di sviluppo dell'industria’ profumiera italiana e ci dicesse quali, siano le 
cause che fino ad oggi l'hanno mantenuta su un piano secondario nei confronti del- 
l'industria straniera, della francese specialmente. Esita un momento poi ci chiede: 

— Credono loro che quella dei profumi sia soltanto un'industria? 


, fra taace 


10 e a Madrid, 
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L'INDUSTRIA DEI PROFUMI 
NELLA TERRA DEI FIORI 


& CON NICKY) 


(CONVERSAZION. 


Questa domanda ci rende perplessi e rispondiamo: — Almeno oggi ci sembra 
che non si possa più pensare all'artigiano profumiere nel retro della sua bottega. 

— Infatti, occorre oggi produrre grandi quantità di profumo e per questo ci 
vogliono maestranze numerose e macchinari perfezionati, ma il profumo lo crer 
una sola persona e bisogna che questa non sia soltanto un chimico col cervello im- 
bottito di formule. ma anche un artista, un poeta forse, un sensitivo sicuramente 
Chi crea un profumo non deve avere altra preoccupazione oltre quella di far 
cosa perfetta. Uscito dal laboratorio, il profumo dovrà andare per il mondo e 
allettare con il suo fascino migliaia e migliaia di persone. Ecco il difficile: quel che 
la sensibilità di uno ha saputo creare dovrà trovare accoglienza nella sensibilità 
di tanta e tanta gente di paesi diversi, di vario temperamento e di gusto magari 
opposto. Bisogna dunque cedere, vorrei dire, all'ispirazione e non aver preoccupa- 
ioni di costo e di prezzo di vendita. Viceversa la maggioranza dei profumieri 
italiani ha sempre temuto di spendere e far spendere troppo 

— Ci sembra questo un 
saggio concetto, visto che le 
possibilità economiche non 
sono da noi tali, per i più, 
da consentire forti spese per 
un accessorio dell'eleganza 
qual'è il profumo. 

— Saggio concetto: ma 
nella realtà si trasforma poi 
in un colossale equivoco. Il 
profumo italiano costa po- 


co e gli italiani comperano 
il profumo francese 
Questa preferenza — os- 


serviamo noi — si spiega 
con la fama che la produ- 
zione francese ba ormai sa- 
puto conquistarsi. La Fran- 
cia è la patria del profumo. 
— Qui, c'è errore. Se è vero che Luigi XIV amava assistere di persona alla pre 
parazione delle essenze che il famoso Martial creava per lui, non è meno vero che 
anche alla Corte dei Medici i profumi trovarono il loro « aureo loco » e uno dei 
primi libri sulla profumeria, stampato in Francia, fu serito da un italiano: di 
Gerolamo Ruscelli che lo intitolò Les Secrets du Seigneur Alexis. E Vessenza di 
Neroli. non prende il nome da quello di una grande dama italiana, Ja duchessa Or- 
sini di Neroli che per prima ne trovò la distillazione? Senza riandare all'Egitto, 
agli olii profumati dei Greci e dei Romani, si può sicuramente affermare che l'Ital'a 
è la patria dei profumi come lo è la Francia. La differenza * un'altra, questa: che 
in Francia il profumo è sempre stato considerato necessario quasi quanto l’acqua 
e il sapone, mentre da noi ancora lo si considera come una frivolezza superflua. 
Se io avessi molto tempo da dedicare a loro, e ne sarei lieto. potrei facilmente ri 
trovare le origini di queste due diverse concezioni, ma allora intorno al tema prin- 
cipale di questa nostra conversazione fiorirebbero tante e tante altre questioni ili 
carattere etico e sociale da non finire più. Mi limiterò dunque a dire che mentre i 
profumieri non debbono aver altro obiettivo che la creazione «di ottimi prodotti 
anche se occorre più costosi degli stranieri, i consumatori italiani debbono aver 
fiducia in quel che l'industria nazionale offre loro, oggi specialmente che un po' 
di fiducia la riscuotiamo anche all’estero: pensino che il celebfe Doucet, a Parigi, 
nella elegantissima Rue de la Paix, dì posto, nel suo negozio, ch'ebbe cliente 
Edoardo VII, ai profumi di Nicky e che il mio nome e la mia marca sono già 
apprezzati in Olanda, Svezia, Norvegia, Svizzera e Germania. Se gli stranieri cre- 
dono in noi, perché non dovrebbero crederci gli italiani? 

Del resto îo non esito a dichiarare che in questo senso un gran passo avanti si 
è fatto: în Italia oggi non si bada troppo al prezzo di un profumo e non si cede 
facilmente ad alcun sentimento snobistico. Soltanto si pretende che il prodotto valga 
realmente quel che costa e il pubblico acquista profumi stranieri solo quando li 
trova migliori di quelli italiani. É la qualità dunque che bisogna migliorare. 

— E la confezione — aggiungiamo n 

— Giusto. Anche la confezione. E non è difficile: Murino e Grandate, pe 
non citare altri, non temono con la finezza dei loro vetri niente di quanto si 
possa fare all'estero. Né ci mancano artisti, pittori, modellatori, disegnatori (ba- 
sterebbe pensare a quanti italiani lavorano per conto di case francesi, a Parigi) ca- 
paci di darci una confezione di prim'ordine sotto ogni aspetto. S'intende che anche 
per la confezione non bisogna lesinare sul costo. 

— E non crede lei che sarebbe utile una maggior protezione doganale? 

— In linea di massima, no. Sono convinto che il prodotto ottimo si protegge 
da sé. Sarebbe invece più utile una ben organizzata propaganda interna. Meglio, 
mi scusino la frase impropria, provvedere a una educazione del profumo. Mi 
spiego: è necessario che la donna italiana, a nessun'altra seconda per venustà. 
grazia e stile, si abitui a considerare il profumo come un amico inseparabile del- 
l'igiene e dell'abbigliamento. Si arriverà così a un'educazione raffinata che vorrà un 
profumo speciale per un dato tipo d'abito o un'essenza pi che un'altra a se 
conda della stagione o anche dell'ora in cui la si usa. Non è però scltanto alle 
nostre signore che bisogna rivolgersi, ma anche agli uomini che non sempre si ri- 
cordano di quanto aumentino l'eleganza e l'attraenza di una donna in virtà di 
un alito di profumo, 

Va da sè che le facilitazioni che dal Governo potranno essere fatte all'industria 
profumiera gioveranno sempre al suo miglioramento, al suo incremento, al suo 
sviluppo. Su questo punto credo che però non vi sia da dubitare: già il Governo 
fascista è a conoscenza dei problemi che aspettano una soluzicne e un vigile occhio 
che veglia oggi assiduo su ogni attività del Paese già si è vòlto sul quadro non 
troppo luminoso dell'industria profumiera. Si vincerà dunque certamente e si 
raggiungerà quel primato cui l'intelligenza e l'abilità dei profumieri italiani giu- 
stamente ambiscono 


— E lei. 
— No, mi scusino — interrompe Chini —— di me, amo sempre parlar poco. 
Si alza, si avvia verso l'uscio, poi si sofferma e ci indica un bel quadro di Renoi: 
appeso alla parete: — Anche qui, mi sembra, ci sia del profumo. Sì, la nostra, 


non è soltanto un'industria, ma anche un'arte. 

Una conversazione che immaginavamo irta di cifre si è così svolta con una le 
di concetti e di parole da farci quasi dubitare che l'uomo intrattenutosi con noi sia 
veramente un industriale. Lo è senza dubbia: anzi Nicola Chini, Nicky, si può 
definirlo un poeta dell'industria ossia il tipo autentico dell'industriale italiano che 
non dissocia mai dalla sua attività pratica quella, sublimatrice, del suo spirito. 
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(Vedi a pag. uo l'inizio della decima puntata det 
romanzo di Ricorda Huch: CONFALONIERI) 


ra aveva tanto odiato, che si era a stento po- 
tuto trattenere dal salutare la sua morte come 
qualcosa di desiderabile. Oggi gli era indiffe- 
rente, anzi compiangeva l’uomo che aveva do- 
vuto lasciare la sua forza e la sua giovinezza, 
una moglie amante e degna di amore e ogni 
sorta di progetti. Non si sarebbe assolutamente 
più potuto impadronire di quel senso di odio 
che una volta lo riempiva così tormentosamen- 
te, e la coscienza di quanto è insignificante tut- 
to quello che appare importante all'uomo, lo 
tranquillava. A poco a poco poté di nuovo pen- 
sare con calore a Teresa e dirsi che era una 
follia prendersela per la misconoscenza dell’im- 
peratore e di persone ignote, poi che essa lo 
amava. Sì, essa lo adorava, la santa, lui che la 
aveva tanto fatta soffrire. Quasi si rallegrava di 
iniziare il viaggio allo Spielberg, dove avreb- 
be trovato amici che avevano bisogno di lui 
e dove era solo con gioielli che nessuno gli 
avrebbe potuto prendere, coll’amore suo e del- 
l'amata. 


Nel pomeriggio del giorno in cui Confalo- 
nieri doveva arrivare allo Spielberg, il. capo 
dei custodi, il vecchio Schiller, un giovane di 
nome Kral e uno dei soldati di guardia sede- 
vano insieme nella stanza del primo, bevendo e 
parlando del conte, di cui avevan sentito dire 


{ACQUA DI COLONIA 


DELLA 
VINTESSENZA 
DOGARESSA 
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PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO 
A. G. BERTINI . VENEZIA 


camente. 


Altoparlante elettrodinamico — 
Compensazione automatica di 
volume (antifading) - Doppio re- 
golatore di tonalità - Comandi 
con indicazione colorata - Indi- 
catore luminoso di sintonia - 
Amplificazione di potenza a con- 
trofase -Mobile costruito in finis- 
sima radica. compensato acusti- 


LIRE 3400 


Valvole e tasse governative comprese. 


dai prigionieri politici italiani sudi amici. Que. 
st avevano spesso chiesto se il conte era morto 
per strada © se viveva ancora e alla notizia che 
lo si aspettava, avevano mostrato gioia come 
se non venisse a dividere la loro sorte ma 
a portar loro benedizione ed aiuto. Il fran 
cese, narrò Schiller, lo aveva abbracciato in 
modo che egli era quasi caduto, e il piccolo 
Pellico aveva chiesto che preparativi si eran 
fatti per ricevere un tale signore che per di 
più era malato e aveva bisogno di cure assidue 
A questo punto rise in un modo speciale, co 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


Gitana Email 


è veramente ll migliore per 
rendere bianchissimi | vostri 
denti, sano 0 vivaci le vostre 
cengive. Esigete però soltanto 


Gitana Email 


me dentro di sé, che in principio ‘non sî sen 
tiva niente, e poi diede in una tossetta che di 
venne sempre più violenta, e alla fine; dopo 
scoppi rumorosi, si chiuse con un raschio riso 
nante. Kral, un boemo il cui largo e brutte 
viso aveva l'espressione della paura che ci po 
tesse essere un superiore nelle vicinanze, e lo 
cogliesse in una irregolarità di cui non aveva 
l'ombra, ascoltava con attenzione devota stan 
do ogni tanto attento di fuori, se tutto vi ri 
maneva silenzioso. Se il conte è davvero così 
malato, disse, presto sarà finita per lui: egli 
aveva appena visto un cattivo presagio di cui 
non voleva parlare, sapendo che lo avrebbero 
preso in giro. — Bell'affare se in questa spe 
lonca non potessi nemmeno ridere dei zuc 
coni! Ti comando sull'istante di raccontare che 
cosa hai strologato, anche se fosse la più gran 


derni ed 


coglioneria che sia mai stata scovata da un palo 
da forca tedesco. Kral scosse preoccupato la 
testa a quelle espressioni forti che Schiller sce- 
glieva apposta per preridere in giro lui, ma rac: 
contò volonteroso che quando un'ora fa ave 
va fatto pulire la cella del conte, aveva per 
caso guardato dalla finestra sul cimitero e vi 
aveva visto .il leprottino bianco, alla cui esi 
stenza non aveva mai voluto credere. Correva 
sul muricciolo intorno al cimitero e improvvi 
samente si era tirato su sulle due zampine di 
dietro, proprio come se volesse dire qualcosa a 
lui: allora aveva avuto un brivido e aveva in- 
citato il prigioniero che faceva la pulizia a fare 
in fretta per poter abbandonare quella cella e 
andar da Schiller. AI soldato Fritz, che era 
da poco allo Spielberg. fu spiegato che alla 
morte del terribile Trenck che ai tempi del 
l'imperatrice Matia Teresa era stato lì prigio 
niero, era comparso per la prima wolta il le 
prottino bianco e da allora sì faceva vedere 
quando si aspettava una morte, come era suc 
cesso anche nel caso del giovane conte. italia 
no Oroboni. Questo leprottino, disse Schil 
ler bonario, sa quel che deve fare: per i de 
linquenti comuni non si dà pena e neppure per 
uno di noi: si mostra solo per signori d'impor 
tanza, specialmente per i nobili, anthe se han 
fatto lega col diavolo come Trentk 

Fritz, un giovane bavarese con.un bel viso 
bruno e ardito, disse che gli rincresceva di non 
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è... Qualunque manifestazione sportiva io vada a vedere, il binoccolo è sempre 
con me, compagno ormai inseparabile di cui non potrei privarmi, se, pur voglio 


spingere lo sguardo attraverso alla vastità » li 
d oltre alla massa degli spettatori antistanti. Non sempre si può 


re maggiore degli stadi mo- 


radioeudizioni. 


Escluso l'abbonam, 
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prender posto nei punti più interessanti per godere lo spettacolo, ma se io 
Tin mano il binoccolo Zeiss, ciò non importa, perché allora io posso met- 
fermi fuori dalla ressa dove più mi aggrada, anche negli angoli più ec- 
centrici e tuttavia vedere meglio di coloro che stanno nei posti davanti. , 
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aver visto il nobile leprottino; lui gli avrebbe 
tirato e condito in salmì, per vedere se il suo 
arrostino di spettro era buono come uno natu- 
rale. Del resto lui non credeva che Trenck aves- 
se fatto lega col diavolo, poiché se no avrebbe 
pur adoperato le sue arti anzitutto per sottrar- 
si a quell'orribile carcere. 

Schiller si strinse nelle spalle e disse che non 
si poteva sapere come a quel tempo erano an- 
date le cose allo Spielberg, e specialmente che 
vita aveva fatta il Trenck. Il suo delitto prin- 
cipale era irifatti stato di esser innamorato del- 
la imperatrice; ora, poiché nessuna donna vuol 
male a un uomo per un tal fatto, anche se 
fosse il boia, Maria Teresa per amor dell’ono- 
re aveva dovuto mandar in prigione il suo am- 
miratore, ma del resto forse non gli aveva ama- 
reggiata la vita. Da mangiare ne aveva avuto 
abbastanza ed aveva avuta anche una ragazza, 
la bella figlia del guardiano, che gli era stata 
devotissima. E poi si narrava che egli aveva 
voluto conquistare al diavolo le anime dei mo- 
naci che lo visitavano ogni giorno, e che a 
questo scopo egli aveva celebrato con essi dei 
banchetti e aveva insegnato loro ogni sorta di 
sciocchezze e di libertinaggio. Altri veramente 
affermavano il contrario, che i monaci avevano 
convertito l’anima di ‘lui, per cui appunto era 
comparso il leprottino bianco .in segno .che 
egli era liberato delle sue colpe. 

— Così non è mai stato un vero uomo, se si 
è lasciato convertire dai frati, disse Fritz con 
tanto maggiore insistenza in quanto sapeva che 
così faceva dispetto a Kral che lui non poteva 
soffrire. — Voi parlate così, rispose questo, 
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Sali mattina e sera norma- 
lizzano il funzionamento 
degli. organi digestivi e 
rendono docile l’ intestino. 
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perché non conoscete ancora la sventura. Che 
cosa succederebbe dei disgraziati che son qui in- 
carcerati se non avessero fiducia in Dio e non 
si consolassero con le gioie del cielo? — Come 
prigioniero, questo è certo, me non mi vedrete 
mai! disse Fritz con orgoglio. Io saprei bene 
come liberarmi, vivo o morto. — Vivo, qui 
non riesce, disse Schiller. Trent'anni fa uno 
fece un tentativo di fuga, ma fu preso perché ci 
si era rotto una gamba. E allora gli avevan 
dato in punizione tante staffilate, che già a 
metà della pena ne era morto. Come avrebbe 
adesso uno potuto tentar di fuggire con tutte 
le catene e le cancellate di ferro e i soldati ad 
ogni passo? Non bastava riuscire a mutarsi in 
topo; neanche una pulce avrebbe potuto sfug- 
gire inosservata. Molti invece speravano nella 
grazia, in cui, già, Confalonieri non poteva 
certo contare. I.ui era un caso particolare, era 
un gran signore senza paura che aveva voluto 
scacciare gli austriaci dall'Italia e liberare tutto 
il paese. L'imperatore aveva una gran paura di 
lui e gli aveva offerto tutti gli onori possibili, 
pur che fosse dalla sua e tradisse i suoi com- 
pagni di congiura; ma il conte aveva taciuto, 
e una volta che il portone della fortezza si 
fosse chiuso dietro di lui, non gli si sarebbe più 
aperto. Egli avrebbe quindi forse cercato di 
andarsene coi stoi mezzi; di denaro per cor- 
rompere i guardiani ne aveva abbastanza, e 
Kral, che era così avido, doveva stare attento di 
non lasciarsi prendere. — Kral si fece di por- 
pora per la paura, e si lamentò della calunnia 
ingiustificata, stando angosciosamente in ascol- 
to alla porta; il vecchio Schiller ne rise e tossì, 
quando risonò lo stridulo campanello dell’edi- 
ficio facendo alzare spaventato il crocchio dei 
chiacchieroni. 

Schiller prese il suo mazzo di chiavi e si 
alzò non senza fatica per andare in cortile. 
Era magro e altissimo e faceva anche tale ef- 
fetto, sebbene camminasse piegato in avanti. 
Dopo mezz'ora ritornò ridendo senza far ru- 
more, vuotò rapido un bicchiere di vino e rac- 
contò: — Che bel tipo! Uno così finora non 
ce l'abbiamo avuto! Quando è sceso così palli- 
do dalla carrozza, ho pensato: scende da una 
bara nell'altra. Ma era lì come se avesse già 
la testa in cielo. Sapete, porta la testa come uno 
che nuota in acqua torbida e sta attento che la 
sporcizia non gli entri in bocca. Tienla pur su, 
pensai fra me, qui però te la ricopriranno. 
Prima quel signore si congedò da quello che lo 
aveva accompagnato come da un principe, poi 
io feci tintinnar le mie chiavi dicendo che do- 
veva venir con me e stavo a vedere che faccia 
avrebbe fatto. Fece come se fosse sceso nel più 
elegante degli alberghi, colla massima disinvol- 
tura, e io lo ricevessi come maggiordomo, e 
dietro di me ci fosse ancora tutta una schiera 
di camerieri che servissero e attendessero i co- 
mandi del signor conte. Nel salire la scala, pose 
la mano sul mio braccio, dicendomi di andar 
piano perché è stato malato ed è stanco del 
viaggio. — Schiller mostrò il punto del suo 
braccio dove aveva posato la mano e rise sfre- 
natamente; se non avesse visto le unghie, po- 
teva giurare che portava un guanto. — Ma lo 
avreste poi dovuto vedere quando aprii la sua 
cella! Gli altri, quando li portai la prima volta 
nella loro tana, si strappavano i capelli e si 
lamentavano e si rinchiudevano; lui invece è 
andato tranquillo alla finestra, e ha detto: 
che bella vista! Certo, signor conte, e le grandi 
specchiere e i candelabri con le candele di cera 
e i tappeti persiani sono anche belli e si adat- 
tano magnificamente alla camicia coi pizzi e al 
fine pastrano di panno del signor conte. Il si- 
gnor conte espresse poi il desiderio di un po’ di 
cena, e quando io gli dissi che era passata l'ora 
dopo la quale non si distribuiva più niente, 


egli rimase un momento e poi disse: — Vedo 
che’ sono in un istituto bene ordinato. 
(Continua) RICARDA HUCH 


Traduzione di Emma Sola. 
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PRODOTTI 


della A, J. KRANK C, di St. Paul, Min. (U. S, America) 


La veridicità di quanto qui sotto esposto è garantita 
dalla mia firma per dimostrare în modo tangibile la 
sicurezza della bontà dei prodotti Krank 


LEI PERSONALMENTE 
PUÒ PROVARE 
LA PUREZZA DI 

QUALSIASI CIPRIA 


con una semplice e sicura procedura che ben 
volentieri le spiegherò a sua richiesta. 


La 
SUPER - CIPRIA 
KRANK 


‘entemente 
superiore perché 
non contiene so- 
stanze amidose, 


gianol'epidermide. 
È differente perché la più costosa e difficil 
fabbricarsi. È differente perché oltre che pia- 
cevolmente abbellire, fa anche molto bene, 


SOLTANTO L. 15= ja scatola 


oppure in formato grande di. 
lusso, scatola quadra L. 27. 


CREMA LEMON 


Questa è l'orì- 
ginale prima 
Cleansing Cream 
quella che tutte 
per brevità chi 
mano la LEMON: 
ma vi sono an- 
che delle Lemon 


L'originale, 
la KRANK CREMA LEMON DETERGENTE 
si diluisce al calore del sangue, penetra in 
tutti i pori - pulisce radicalmente, risana, 
ammerbidisce in modo affascinante l'epi- 


dermide e dona 


giuocoforza una 
irradiante permanente bellezza, 


È un prodotto di provata qualità. 


In tubo grande di puro alluminio 
solo L. 16,50 — Vasetto medio 
L. 20 — Vaso grande L. 32,40. 


'apprezzerà ta per 
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è l'efficacia dei 
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si 


Sempre ai suoi ordini per în- 

formazioni e richieste di 

opuscoli. saggi, ecc. 
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NSESCER:0O L= GLIO 


_ In tarda età si è spento a Roma, il 14 gennaio 
il conte avvocato Oronzo Quarta, senatore del 
Regno. 

Per quanto, colpito dai limiti d'età, l'avvocato 
Oronzo Quarta, avesse lasciato l'alto posto di Pri 
mo Presidente della Corte di Cassazione sin 
dal 1915, il suo nome ricorreva sovente negli am 
bienti giudiziari e fra gli studiosi di discipline 
giuridiche. 

Le sue molte e chiarissime opere. in cui la pro 
fondità dottrinaria non andava mai disgiunta da 
una limpida visione della fattispecie, rimangono ad 
attestare l'elevatezza di pensiero e la nobiltà d'anì 
mo che guidarono Oronzo Quarta nella sua fun 
zione di magistrato come nella sua vita di citta 
dino esemplare. Compiuti gli studi liceali nel Col 
legio dei Gesuiti, a Lecce, si laureò in diritto al 
l'Università di Napoli. 

Iniziatosi alla carriera di magistrato, passò 
nel 1876 alla Regia Avvocatura Erariale come av 
vocato sostituto e vi rimase fino al 1889. Ma il 
periodo più luminoso della sua lunga carriera s'inizia con la nomina a sostituto 
Procuratore Generale presso quella Corte di Cassazione che doveva poi averlo 
Avvocato Generale, Procuratore Generale e infine Primo Presidente. Sono di tale 
epoca le sue indimenticate orazioni. Nominato senatore fin dal 1904. fu collo 
cato a riposo, come si è detto, nel 1915 e gli fu conferito il titolo di conw 
quale riconoscimento dei suoi eccezionali meriti e giusto compenso agli ottimi ser 
vigi resi alla Giustizia. 

‘Era nato, da una famiglia di agricoltori, il 5 maggio 1840, a Copertino, in 
provincia di Lecce. 


Oronza, Quarta. 


imitate i 


MAMMINE E 


LEDICI-PAPA 


Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 

perl infanzia. Essi sanno che negli alimenti Gaby (Como) 

sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo 

dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole ossa in forma- 

zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e al cervello. 

Le Vitamine, misterioso alimento vivente indispensabile al 
sangue e ai nervi. 


Conservare i talloncini " Gaby, 
Leggere sul foglietto inci ogni scatoletta a chi regaliamo una Balilla 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVE 


Giuseppe Adami 
GIULIO RICORDI E I SUOI MUSICISTI 


È una rievocazione fatta con animo commosso, con mente arguta € con piani 
intelligenza dell'editore che adunò intorno a sé la vita musicale italiana di un di 
quantennio. L'affetto e la reverenza impediscono al libro di essere biografia e son 
fon gl'impediscono tuttavia dî esser vivo e vero. L'opera viene a collocare! 
iessi come documento di quella vita, di quella spiritualità, di quel fervore 
pregna di quel sentimentalismo che ormai, superate le avversioni polemiche che 
Pregna condannare troppo presto ed in fascio l'Italia umbertina, possiamo giudicare 
quanto fosse sinceramente entusiasta ed operoso (e, giudicando, storicizziame Per 
destro conto). Risente di quell'ottimismo in fin dei conti strenuo e capacitsimo 
di reslizzare come si dimostrò poi al fatto, opere grandi, che faceva considerare 
tutti quanti buoni generosi pronti al sacrificio, egualmente commossi per ne idea 
qualunque essa fosse. (Leonardo, Firenze) 


Fiatelli. Treves, editori, Milano. Con 36 illastrazioni. L 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 
Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 


Ù TRE SECOLI DI SUCCESSO 


IBS” Aperitivo e digestivo senza 
Î rivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 


Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


Esigete sempre il vero Amaro Manto- 
vani, in bottiglie brevettato e col marchio di fabbrica, da grammi 


senza indugio le 


TUTTO STA NELLA CROCE BAYER 


(Pebbiicità cuterizzato Proiotinre Miano N 11250) 


ARCHITETTURA 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCMITETTI 
DIRETTA DA MARCELLO PIACENTINI | 


Un numero separato L. 18 


Abicc. atmeo L. 160 | 


Fratelli Treots EAlori + Milano, Via Palermo, 4 


Diffidate degli indumenti sportivi a basso prezzo! 
Per sopportare le intemperie, spesso improvvise, 
delle zone alpine, scegliete tessuti dî pura lana, 
ben lavorati, e dai colori solidissimi. Meglio è 
pagare un prezzo equo per una merce appropriata. 
che spendere in medico e medicine dei denari 
che solo apparentemente sembravano risparmiati. 
Specializzati da anni nella fabbricazione di tes. 
suti per vestiti sportivi, per gli sports invernali 
vi ricordiamo i nostri panni provati e imper- 
meabilizzati: 


Marmolata - Rodella - Dolomit 


nei classici colori Blù Norvegese, Marrone, Pineta 


Per abiti da turismo raccomandiamo i tipi: 
Montex - Fortex - Zeppelin 
Loden Tirolese 


| nostri prodotti sono in vendita 
nei migliori negozi del Regno. 
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CINQUANT'ANNI FA 


(Dall'Illustrazione Italiana del 27 gennaio 1884). 


(Dali'Ittun:razione Italiana del 27 gennaio 1884) 
LA SIRENA. 

«Questo dipinto del Pagliei, termi- 
nato da poco, fu esposto recentemen- 
te alla vetrina della Galleria del mer- 
cante di quadri signor Francesco D'A 
tri in Roma. Colle lusinghe del sor- 
riso procace, delle membra baliose, 
delle curve promettenti, della pelle 
bianca, del molle e sensuale incarnato 
che acquista vivezza pel contrasto del- 
la veste di color celeste leggiero, e del- 
la chioma increspata rossa, sotto il 
cappello nero con piume nere, questa 
Sirena attirò, massime di sera, tanta 
folla da ingombrare per largo tratto 
l'accesso al negozio; così che per alcu- 
ni giorni ne parlò tutta Roma. Il si- 
gnor Gioachino Pagliei, autore anche 
delle Najadi viste all'esposizione di 
Milano del 1881, nella sala grande, 
vicino alla Resfa del giovine Vela, è 
un pittore romano di nascita e di scuo- 
la pittorica; e si fece già conoscere con 
qualche altra figura della stessa indo- 
le gaia e mondana... » 

Si può dire che ogni tempo ha le 
sue Sirene; ma quella folla che ogni 
sera ingombra una strada per ammira- 
re le «curve promettenti » della gaia 
mondana effigiata qui accanto e quella 
capitale del Regno che non parla d'al- 
tro per parecchi giorni, son proprio 
simboli d'un tempo, rispetto a noi, 
antico e sotterrato, 


NOTIZIE VARIE. 


A Conegliano si è inaugurato un 
nuovo ampliamento della R. Scuola 
di viticoltura ed enologia istituita 
nel 1877. — Il Re ha destinato un 
nuovo premio di 10 mila lire all'Ac- 
cademia dei Lincei per un'opera di 
scienze biologiche. — A Firenze l’ap- 
posito comitato si è pronunziato per 
la nuova facciata di Santa Maria del 
Fiore secondo il progetto De Fabris 
aagtungtadovi il coronamento basili- 
cale. 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE, 
S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


UNA CATTIVA DIGESTIONE 
È TANTO DEPRIMENTE! 


I vostri malesseri digestivi ed i dolori di stomaco 
che vi rendono la vita tanto dura e penosa sono 
probabilmente provocati da ipercloridria ossi 

verchia aci . Neutr: late quest’eccesso d’aci 
col prendere della Magnesia Bisurata e voi elimi- 
nerete la causa principale delle vostre sofferenze. 
Colla Magnesia Bisurata, che è così ben tollerata, 
perfino dagli stomaci più delicati, non avete da 
aspettare delle ore per sentirvi sollevati; essa agisce 
quasi istantaneamente. Un mezzo cucchiaino preso 
con un poco d'acqua dopo i pasti od allorquando il 
bisogno si fa sentire, fa sparire la nausea, i bruciori, 
i rinvii acidi, le flatulenze e 
le sue forme. La Magnesia Bisurata, che è innocua e 
tanto facile da prendersi, si trova in tutte le Far- 
macie al prezzo di Lire 5.50 od in grandi flaconi 
economici a Lire 9 il flacone (Sconto 5%). 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO "GRATIS" 


HAIR'S RESTORER 


»RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE cc.) 
|Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
© Marca di fabbrio posta. 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion: 
do e ne conserva la morbidezza e l'a 
renza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere preferito] 
Jper la sua efficacia garantita da moltissimi 
certificati e pei vantaggi di sua facile ap-| 
Picone 

Per posta: la bottiglia L. 1l,—: 4 bot- 
tiglie L. 36,— anticipate, franco di porto. 


Diffdaro dalle falsificazioni, esigere la present 
marea depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ;f. 2). Ridona alla 
betta 6d ai mestaccht biancsi ii peloitivo colors bicados castano 
lo nero perfetto. È di facile applicaz'one, ha profumo gradevole, 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 
pobta Lite fo, anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tiny 

taneamente e perfettamente În castano e nero la barba e 
pelli. — Per posta L. 10,— anticipate. 
|Dirigersi dol preforatore A. Grmaat, Chimico. Farmacista, Brescio, 

IA Denbeiti: MILANO, A Manzoni e C.t Tusi Quirino: G. Costa: 
Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i rivenditori di 
È di tocletta di tutte le città d'Italia» 


PASTINE GLUTINATE tf'uumnan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250)o conforme D, M. 17-8 1918 N. 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


RICHARD HUGHES 


UN CICLONE 
NELLA GIAMAICA 


Fratelli Treves Editori, Milano L. 8 


LE DUE REGINE 


Entrambe della casa de' Medici, entrambe 
Regine di Francia, Caterina dapprima, Ma- 
ria, poi, suscitarono amori ed odii violenti. 
Intorno ad esse gli intrighi della Corte, la 
calunnia dei malevoli, l'idolatria dei ‘fana- 
tici. Discordi, su di esse, i giudizi della Sto- 
ria. Ma al disopra di ogni passione umana, 
la scienza medica, spogliando le due Re- 


Caterina de' Medici 


gine della porpora ne ha scrutato pura- 
mente la costituzione fisica e le ha definite 
concorde, l'una è l'altra uricemiche: Cate- 
rina gottosa ed obesa, Maria poliartritica ed 
arteriosclerotica. L'uricemia infatti serpeg- 
giava nel sangue della casa de' Medici ed i 
più conosciuti rimedi di quei tempi furono 
invano usati per esse: la malattia ne tor- 


Maria de' Medici 


mentò il corpo e ne indebolì la costitu- 
zione. (*) 

Specialmente in questa stagione dovete 
difendervi dagli attacchi della uricemia, fin 
dai primi sintomi, combattendola con l’uso 
costante della Idrolitina superlitiosa, emi- 
nentemente diuretica, massima dissolvente 
dell'acido urico, che serve a preparare una 
gradevolissima acqua da tavola. L'esempio 
offerto dalla Storia sia di incitamento a -di- 
fendere voi stessi e i vostri figli dall’insidia 
del male che è sempre in agguato. 

*) (Pieraccini - La Stirpe dell Medici da Cafag- 
giolo — Joung - The Medici). 
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MARA/CHINO 


LUXARDO 


ZARA 


DBA CPAGINA DEI 
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GIOCHI 


ENIMMI 


Sciarada alterna (xxxxxxooxxx00) 
SINGHIOZZI 
Torturami così: fammi soffrire, 
bruciami pure le dolenti vene: 
prendimi ancora l’unico mio ben 
fammi, con te, morire... 
Tienimi stretto nelle tue catene, 
disprezzami, se vuoi; ma col desire 
delle carezze che mi fan languire 
l’alma fedele viene. 
— oramai — è l'ultima preghiera, 
questo il sospir d'un angosciato cuore 
che in te soltanto spera. 
Abbi pietà d'un’anima che muore, 
pietà di quei che, nella notte nera, 
piange sul suo dolore. 
Favolino 


Frase a incastro col centro a frase 
IL VECCHIO ZAMPOGNARO 
Par che si lagni x°xxxx 0000000 
di quel terribile coxx xxx00000 
che avvolge tutta la cittadina, 
mentre la Festa già s'avvicina. 
Ma il zampognaro, con la sua lieta 
vecchia canzone de la cometa, 
di casa în casa passa, gioviale, 
nunzio terreno del Buon Natale. 
Corsaro Biondo 
Cambio di vocale 
IL MIO BIMBO 
L'ho sempre in braccio, e quando l'alzo un poco 
mi prende l'allegria. 
Ma s'odo poscia un suo lamento roco, 
piange l'anima mia! 
Evandro Ferrato (Boezio) 


Indovinello 
DEMOGRAFIA 
Lo scopo femminile è questo qua: 
mettere al mondo ognor l'umanità! 
Il Valletto 
Indovinello 
LO SPACCONE 
Fa colpo! È un pezzo che le spara grosse! 
Romano de Roma 


Monverbio a cambio di vocale (11-5) 
OPRE 


Favolino 


Crittografia a cambio di cons. (frase: 3-5-7) 


ETICO BELGIO 
Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 1. 
1. Saturazione, maturazione — 2. Pizzi-cagnolo — 
3. PApRICA (parca, pi) — 4. Me-more — 5. Bre 
brevetto — 6. Fuoco, fuco — 7. gomito-lO (perché è 
fra il BRACCIO e l'AVAMBRACCIO) = gomitolo, 


Premiato: Franco Di Segni - Milano. NeLLo 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
e parziali um premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Treves. Le soluzioni - accompagnate dal presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà invece indicare il numero di abbonamento) devono 
essere inviate non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
fascicolo. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Enimmi a premio N. 4 
SCACCHI 


presa. Bravo! 

Ecco la classifica: 
con punti 7 su 9° 
aequo A. Alekbine e 


cisî, ci ha voluto regalare una sor- 


ORIZZONTALI 


Che tu mi cambi posto, è uguale cosa ia fondo. 

e mi chiami divino, perché creato ho il mondo 
Mi hanno redenta, ed ora sempre più in alto anelo. 
È caro averne due, dici rivolto al cielo, 

Mi insegnano ai bambini, la voce mi dà vita 

Son pessime? Ed è dolce quando l'amore invita. 
Spesso tu non ce l'hai. eppur sempre è presente. 
Segnato è sulla bussola, ma lo nega la gente. 

Sono insidia profonda, nella Sicilia scorro 

Di nuovo, al marinaio se giunge in porto occorro. 


VERTICALI 


Chi li cerca nel libro, nelle mani li tiene. 
È selvaggia e crudele, ma all'uom può far del bene 
La cercava Archimede, per andare soldato. 
Oso, ma non del tutto: bocca latina ho dato. 
Son fatta di tre parti, adorno vaga sposa 
Vecchio cieco errabondo, alfin su me riposa 
In chimica son noto, e a Venezia son d'oro. 
Sono dell'uomo azione. e non mi manca il coro 
Fui teatro di errori, ma il mare mi purifica 
Del romano saluto, il prezzo qui significa. 

| Impersonale in Francia. è qui nota persona, 
Il tuo corpo per lui al sommo si abbandona 
e il poeta inspirati chiama il suo cielo. 

. Se mi fai vinci il gioco, se mi indossi ti celo. 


Ogni settimana sarà estra 
INCROCIATE un premio di L 
telli Treves. Le 


essere inviate non oltre gli 8 giorni 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


(vedi norme pubblicate nel numero precedente) 


Soluzione cruciverba N. 1 


Premiato: 


Rag. Renato Baroni - Parma. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Concorso permanente — 
| Per uno schema di cruciverba N 
| Per uno schema di cructorde D°* 


* Ogni definizione è svolta a bisenso. O. 


o @ sorte fra i solutori delle PAROLE 
30 in libri editi della Cesa Fra 
‘oni vanno segnate sul presente schema e devom 
dalla data di questo fascicolo 


CRUCIVERBA | 


BRIDGE 


NOTIZIARIO 


In Inghilterra 
per il 1933-34. in coi si disputeranno anche ì vari cam 
pionati. A detta si sono iscritti ben 197 groppi di 
quattro giocatori, mentre nella precedente gara concorsero 
solo 129 gruppi. In vista di tale aumento, il territorio n3 
zionale è sato diviso in otto Arte € queste arce in diciotto 
Distretti. Sono stati nominati soprintendenti per ciascun di 
stretto e ciassana Arca. | primi gironi hanno già avuto luo 
go nelle sedi di Distretto, ma il campionato di Distretto 
sarà com, *ato pel y1 gennaio, e quello di Area pel 38 
febbraio 

Il camp.unato generale e l'assegnazione della Coppa 
d'Oro saranno conclusi il 28 aprile 

V'è poi in palio fra i giocatori dell'Area di Londra un 
Trofeo offerto dal dottor Melville Smith che sarà detenuto 
dalla quadriglia vincitrice per dodici mesi. 

È da notai che in questa gara, è stata adottata la mo 
dificazione al panteggio internazionale, che il Portland 
Club aveva stabilita per il proprio Torneo, e cioè il premio 
del « grande slam è in prima manche è stato ridetto a 1000 
punti e quello del « grande slam » in paco. i manche 


| a 1500 punti 


PROBLEMA N. 4. 


@ 109:3.6 
Q ADA4s 
) Ds 
® Fo 


% ro: 
DO 
O A-3-64 

® AR10.6 4 


o 

contro 

4 fori passo 

paso passo 
O. inizia il giogg con ùl Re ci cuori 
S. fa undici levigs a fiori. 


2 fibri paso 


$ fiori 


SOLUZIONE PROBLEMA N. : 


O. attacca con il 10 di quadri 

S. prende con la Dama e gioca l'Asso di quadri e sarta 
l'Asso di cuori a N., poscia attacca le cuori fino a far cadere 
il Re di cuori che è ad O.. che farà così una levée. O. non 
potrà che battere il Re di quadri. facendo così una seconda 


| levée, ma dovrà uscire poi a picche 0 a fiori 


La mano tornerà così a $, che farà le altre due cuori e 
poi giocando picche o fiori terrà prigionieri i due Re. fino 
a che farà tutte le altre Jevées 


Premiato: Dott. Angelo Moiraghi - Varese. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori un pre- 
mio di L. yo di libri da sceziiore tra quelli editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon. 
ino (obbligatorio per i non ebbonati; per gli sbbonati 

nrerà indicare il mumero di abbonamento) devorio esserci 
inviate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fa- 


scicolo. 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Problema di Bridge 


cato punti preziosi agli effetti della 
classifica finale. 

1° S. Floh: In continuo miglioramento è 
3° e 3° ex- | Lilienthal. Pattando con il vinci 
A. Lilfentha! | tere e terminando al secondo posto 


'roblema N. 3 
A. Taliani - Pontedera 
(andito) 
XERO (pezzi 11) 


Problema N. 4 
6. Pacchiarina - Mantova 
(inedito) 
NERO (pezzi 6 


IL TORNEO DI HASTINGS 


La classifica finale, questa volta, 
ci ha smentiti. Pronosticando la 
vittoria del campione del mondo 
A. Alekbine, si era certi di colpire 
nel segno: le colonne scacchistiche, 
Nissuna esclusa, erano del nostro 

rere. Pur conoscendo la forza di 

Joiar, era convinzione generale che 

lekbine avrebbe vinto anche que 

© torneo, come tutti i precedenti 
cui ebbe a partecipare®dal 1927 
ad oggi, cioè da quando conseguì 
il titolo di campione del mondo. 

Salò Flohr ci ha fatte un picco- 
le scherzo, sconvolgendo tutte ic 

er: di , 


i 4 e 5° cinte € | ex-aequo con Alekbine. ha dimo 
pi 61/9; 4° e 5 E. Elialstt | Sirato che le recenti fournées com 


piute in Italia e Spagna non lo 
hanno affaticato. Un nuovo sue 
cesso, dunque, e una nuova gem» 
ma per questo giovane ventenne. 
Buona pure la prova di Eliska 
ses, che pattò con i due secondi 
classificati. a: 
Come al solito, buonissima l'or 
G. Ferrantes 


C. H. Alexander p. 5: 6° G. 4 
Thomas p. 41/3: 7° e 8° Miss 
Menchik e T. H. Tylor p. 3; 
9° R. P. Michell p. 21/9: 10° P. 
S. Milner-Barry p. 2- - 
Benché imbattuto, A. Alekbine, 
ha dovuto cedere il primo posto 3' 
suo giovane e forte avversario, oì 
tre per la grande volontà di vince 
re di questi, anche per il merito di 
alcuni ottimi giocatori inglesi che 
partecipavano alla competizione 
Infatti Thomas, Tylor e Ale- 
xander vanno citati all'ordine de! 
forno, poiché, dopo aver impo- 
Sio al campione del mondo. delle 
durissime partite che terminarono 
patte, fecero perdere al pronosti- 


ganizzazione 


Le soluzioni devono pervenire 
alla rivista entro otto giorn dalla 
data di questo fascicolo. Fra i so- 
lutori sarà sorteggiato mensilmen: 
te un premio di L. 30 in libri da 
scegliersi fra quelli editi dalla Casa 


Treves. 


BIANCO (pezzi 10) 
Ml BIANCO matta in. DUE mosse 


BIANCO (pezzi 5) 
Il BIANCO matta in TRE mosse 


Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a l' Iltastrazione Italiana, V' Palermo 10, 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 80 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


